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PRESENTAZIONE 
di Michael Kern 

 
Biodinamica craniosacrale basata sulla mindfulness in 12 passi è 

una bellissima introduzione ai principi chiave della pratica della 

biodinamica craniosacrale, e di come questi principi possono essere 

applicati durante un trattamento.  

 

Il libro prende corpo dalle osservazioni, dall’attitudine ad imparare e 

dalla presenza attenta dei due autori, Paolo Casartelli e Luisa 

Brancolini. Offre agli operatori modi semplici ma efficaci per 

lavorare con le forze naturali che organizzano la nostra forma e il 

nostro modo di funzionare, ed articola con chiarezza gli stadi del 

processo. 

 

La biodinamica craniosacrale si basa sul lavoro originale e sulle 

intuizioni del Dr. W.G. Sutherland, un osteopata che agli inizi del 

Novecento ebbe una rivelazione: percepì che le ossa del cranio sono 

fatte per esprimere un movimento respiratorio. Da questa percezione 

iniziale Sutherland arrivò alla comprensione che in realtà quel sottile 

movimento ritmico accade in tutto il corpo, come espressione 

primaria della nostra salute. Guardando più in profondità nella natura 

di questi ritmi, comprese che la nostra fisiologia, ad un livello 

fondamentale, è vitalizzata e nutrita da forze ritmiche presenti in 

tutto il mondo naturale. Queste forze creano, mantengono e 

guariscono i nostri corpi ad ogni stadio della vita, dal concepimento 

fino alla morte. Inoltre, esiste un terreno fondamentale di quiete, che 

soggiace a questi ritmi; un campo di realtà non manifesta al cuore 

della nostra natura più profonda, al di sotto di tutto quello che 

facciamo. La guarigione, e questa è la cosa più importante, accade 

nel modo più profondo, quando siamo in grado di riconnetterci a 

questi livelli centrali dell’essere. 

 

Gli Operatori in biodinamica craniosacrale vengono formati a 

percepire la presenza di questi ritmi sottili e in quali parti del corpo 
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la loro presenza sia smorzati, ristretta o addensata. Con le sue abilità 

percettive e palpatorie molto raffinate, l’operatore può facilitare 

l’espressione di questi sottili movimenti ritmici, amplificando le 

capacità del corpo di autoregolarsi e di autoguarirsi. Tutto questo 

avviene in modi non invasivi; con l’operatore che attraverso un 

contatto leggero delle mani, incoraggia il riemergere dei movimenti 

sottili e la loro integrazione. Inoltre la presenza dell’operatore, 

profonda e chiara, può rispecchiare queste stesse qualità al cliente, 

risvegliando il suo potenziale di cambiamento. La chiave di questo 

processo sta nel costruire una condizione in cui il cliente si senta 

sufficientemente al sicuro ed abbia accesso alle proprie risorse 

abbastanza da potersi lasciar andare e accedere a stati di 

assestamento nel corpo e nella mente. Questo implica anche che 

l’operatore rinunci a praticare dei protocolli o delle tecniche 

prestabilite e che sia in grado di seguire le priorità naturali della 

guarigione che inizia ad emergere. 

 

Paolo e Luisa sono operatori esperti ed insegnanti capaci di 

condividere la loro integrità, la chiarezza ed una elevata 

comprensione dei principi della guarigione. Consiglio vivamente il 

loro libro e mi auguro che aiuti il lettore a sincronizzarsi con la realtà 

più profonda della Salute, che non è mai persa. 

 

 

 

Michael Kern D.O., B.C.S.T., N.D. 

Autore di Craniosacrale - Principi ed esperienze terapeutiche  

Ed. Tecniche Nuove 
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PREFAZIONE  
di Michael Shea 

 

 
La biodinamica craniosacrale sta raggiungendo una sua maturità e si 

sta conquistando un posto nel campo delle discipline della salute. Lo 

dimostra la continua evoluzione della ricerca sulla meditazione della 

presenza mentale (mindfulness) ed in particolare le sue applicazioni 

alle arti/discipline della salute. La biodinamica craniosacrale è una 

disciplina di mindfulness su base manuale, che si fonda 

sull’attenzione consapevole verso l’essere in un corpo. Comprende 

ed integra la quiete e la lentezza come elementi fondamentali 

dell’incarnare la totalità, nell’operatore come nel cliente. Il 

raggiungimento di questo livello di maturità della biodinamica 

attraverso la mindfulness trova il suo fondamento nella nuova 

scienza che dimostra che i sistemi nervoso e cardiovascolare umani 

sono fatti molto di più per l’empatia, la compassione e l’amore 

altruistico, che per lo stress e il trauma. L’arte e la scienza di toccare 

qualcuno con così tanta empatia e compassione è ciò che nelle 

formazioni di biodinamica craniosacrale di oggi maggiormente 

stiamo cercando di sviluppare. 

 

Il libro di Paolo Casartelli e Luisa Brancolini parla di questi profondi 

cambiamenti nella professione, e mette la pratica della biodinamica 

allo stesso livello di altre importanti discipline sia nel mondo 

biomedico che nel panorama delle discipline della salute olistica/bio-

naturali. 

  

Questo libro integra le conoscenze di molti testi ed articoli di 

osteopatia craniale e di craniosacrale in una esposizione coerente. 

Non è rivolto solo allo studente principiante, ma ad ogni operatore 

con ogni livello di esperienza. Porta il lettore, passo dopo passo, 

attraverso la conoscenza vitale, le competenze e le abilità necessarie, 

a costruire una pratica efficace con i clienti complessi del 

ventunesimo secolo. 
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Biodinamica craniosacrale basata sulla mindfulness in 12 passi di 

Casartelli e Brancolini è un metodo molto raffinato e profondamente 

appropriato per entrare in contatto con i clienti e raggiungere il 

massimo dei benefici nel ristabilire la loro salute. L’adozione di 

questo testo sarà un valido supporto per tutte le scuole di 

biodinamica, come pure a quelle che insegnano altri metodi 

dell’approccio craniosacrale, per preparare i loro studenti ad una 

carriera di successo come operatori in biodinamica craniosacrale.  

 

Questo libro è una risorsa essenziale. Mette a disposizione degli 

studenti e degli operatori esperti le conoscenze relative ai più recenti 

sviluppi nel campo. Gli autori hanno identificato argomenti chiave in 

tutte le aree della pratica biodinamica aggiornandole. Loro stessi 

hanno aggiornato il campo della pratica biodinamica alla luce della 

scienza e delle comprensioni più recenti, in particolare riguardo ai 

sistemi fluidi del corpo e al campo relazionale d’aiuto. Questo è un 

contributo molto importante. 

  

La mia esperienza come operatore e come scrittore sulla biodinamica 

craniosacrale ha avuto inizio trenta anni fa. Per molti anni mi furono 

insegnate posizioni delle mani senza nessun senso di ordine e di 

organizzazione riguardo a come e quando esercitarle. Adesso io so 

che la percezione e l’attenzione dell’operatore sono i primi e più 

importanti fattori; e che nella relazione d’aiuto va data la massima 

priorità a costruire un rapporto di fiducia e sicurezza tra operatore e 

cliente. Questo libro rappresenta un’integrazione necessaria, che fa 

ordine e chiarezza nel lavoro che è stato fatto prima, e al tempo 

stesso illumina di luce nuova e porta nuovo spazio nel campo. 

 
Anche se questa professione sembra orientata ad un tipo di lavoro 

non-verbale, Casartelli e Brancolini hanno molto saggiamente ed 

efficacemente integrato la componente verbale in un modo che non 

interferisce con il processo, ma al contrario lo esalta con la 

mindfulness e con quella che io chiamo “kindfulness” ovvero 

presenza compassionevole e gentile. 
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Ora che l’efficacia dell’approccio craniosacrale è supportata da 

importanti scoperte nel campo della ricerca scientifica, si può dire 

che l’intera comunità biodinamica ha raggiunto la parità con molte 

professioni della salute. In questo contesto, questo libro è un portale 

di accesso ad un cambio di paradigma di estrema importanza nelle 

discipline manuali della salute.  

  

Il valore di un tocco amorevole è stato ampiamente dimostrato da 

parecchi decenni, a partire dal fatto che i bambini piccoli passano 

fino al 60% del loro tempo in braccio alle persone che si prendono 

cura di loro. I piccolini sanno riconoscere quando la persona che li 

tiene in braccio lo fa con gentilezza ed amore. Lo stesso accade agli 

adulti. Però questa capacità può essere danneggiata, e questo crea per 

molte persone delle difficoltà che possono durare tutta la vita, anche 

quando il tocco è quello di un operatore di biodinamica 

craniosacrale ben preparato e nutrito di intenzioni amorevoli. Le 

abilità insegnate in questo libro aiuteranno la riabilitazione dei corpi 

e dei sistemi nervosi di clienti di questo tipo, oltre che a riequilibrare 

altri clienti, i cui sintomi coinvolgono altri sistemi del corpo. Il 

dilemma del cliente contemporaneo è avere un corpo costantemente 

sotto stress e di essere incapace di gestirlo o di integrare i traumi a 

cui viene regolarmente esposto in ogni ambito della nostra società. 

Ne consegue che viviamo in una società basata sulla paura.  

 

Il tipo di contatto dai chiari confini che è insegnato in questo libro è 

in grado di ridurre la paura del cliente. Questo è forse il dono più 

grande che possiamo fare al cliente: la libertà dalla paura. Ed è un 

dono che Casartelli e Brancolini fanno al mondo con questo libro. 

 

Michael Shea Ph.D., D.O., B.C.S.T 

Autore di Craniosacral Biodynamics vol. 1-5 

Ed. North Athlantic 
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INTRODUZIONE 
 

 

 

  

“Guarda in profondità, nelle profondità della Natura, e capirai 

meglio ogni cosa”  

A. Einstein 

 

  

 

 



Da alcuni anni insegniamo biodinamica craniosacrale e ne 

diffondiamo i principi come opportunità, per ognuno di noi, di 

ricontattare il proprio potenziale di benessere. 

 

Il nostro approccio a questa pratica è basato sulla mindfulness, cioè 

sulla presenza percettiva consapevole e non giudicante dell’operatore 

nel momento presente. Questo testo, nato dall'intenzione di sostenere 

l'operatore in formazione mentre sviluppa e approfondisce le sue 

capacità, è diventato qualcosa di più ampio: la possibilità di 

condividere con tutti i lettori il nostro sentire mentre ascoltiamo con 

presenza mindful ciò che emerge durante le sessioni: il dispiegarsi 

della quiete e l'espressione dei ritmi lenti e profondi delle forze che 

organizzano la nostra forma e la nostra fisiologia. 

 

Abbiamo riflettuto sui momenti importanti delle sessioni di 

biodinamica craniosacrale e ci siamo confrontati come operatori e 

colleghi, integrando le esperienze di Luisa con quelle di Paolo. Il 

nostro bagaglio di competenze include centinaia di sessioni, seminari 

e conferenze condotte nell’ultimo decennio. Abbiamo 

arbitrariamente suddiviso un unico processo in 12 fasi distinte per 

poter meglio evidenziare i principi e le intenzioni di questa pratica. Il 

frutto di questo lavoro sono i 12 passi, ognuno dei quali corrisponde 

ad una fase della sessione di biodinamica craniosacrale basata sulla 

mindfulness.  

 

I dodici passi sono: 

 

1 -  Aprire il campo 

2 -  Presenza e mindfulness 

3 -  Accoglienza 

4 -  Obiettivi e risorse 

5 -  Sincronizzazione 

6 -  Sintonizzazione 

7 -  Assestamento sistemico 

8 -  Emersione della priorità 

9 -  Riequilibrio biodinamico  
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10 -  Integrazione e Distacco 

11 -  Restituzione verbale 

12 -  Chiudere il campo  

 

 

Orientarsi nella lettura 

Nella prima parte del libro descriviamo la cornice in cui emerge la 

nuova visione dell’uomo e della salute che fa da sfondo alle attuali 

pratiche di mindfulness. Presentiamo alcuni ricercatori ed autori le 

cui scoperte ed intuizioni hanno maggiormente influenzato la 

trasformazione del nostro approccio ed evidenziamo come questo 

nuovo paradigma ha modificato il craniosacrale dalla modalità 

meccanica a quella biodinamica avvalorando l’aspetto della  

mindfulness. 

Negli Stati Uniti la mindfulness è stato uno dei temi più ricercati 

degli ultimi anni. Nel 2013, PsychInfo U.S.A. riportava 2,200 articoli 

pubblicati sulla mindfulness ed i suoi effetti ed applicazioni ormai 

sono studiati in molti settori come il lavoro aziendale, l’educazione, 

la medicina, la psicologia, lo sport, il benessere e le discipline 

olistiche. 

Nella seconda parte del testo descriviamo le differenti modalità 

attraverso le quali l’attenzione mindful viene utilizzata nei 12 passi 

della sessione biodinamica craniosacrale per un graduale 

potenziamento della vitalità, del benessere e della crescita personale 

del ricevente. 

Abbiamo verificato che qualità particolari di attenzione, hanno degli 

effetti sorprendentemente positivi sulla nostra fisiologia e sulla 

stabilità dell’umore, riducono lo stress, migliorano la qualità delle 

relazioni ed aumentano le capacità di auto-guarigione.  

Ogni passo inizia con una sintetica spiegazione del passo stesso e si 

conclude con un box che riassume i punti chiave; include il racconto 
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della nostra esperienza, delle modalità con cui si sviluppa la sessione 

di biodinamica craniosacrale, la descrizione dei suoi principi base ed 

esempi di percorsi di trattamento. Sono riportati anche alcuni esercizi 

per sviluppare la consapevolezza del momento presente.  

La parte riguardante i 12 passi è scritta usando la prima persona 

femminile, indifferentemente che le riflessioni siano di Luisa o di 

Paolo, mentre nelle illustrazioni abbiamo sempre rappresentato 

l’operatore come uomo e il ricevente come donna. La lettura dei 

diversi passi può essere anche svolta in ordine sparso, si potrà tornare 

a leggere un particolare passo dopo averne letti i successivi come 

modo per approfondirne la comprensione. 

  

Nelle appendici si possono leggere i 

risultati di un recente studio 

sull’efficacia dei trattamenti di 

biodinamica craniosacrale ed un 

articolo di sui principi fondanti di 

questa discipline. 

 

Questo libro non vuole essere uno 

schema statico o un protocollo, ma 

piuttosto la condivisione di un 

processo fluido in continua 

evoluzione. Una sessione ha una 

durata di circa 50-60 minuti, quella 

descritta suddivisa in 12 passi è solo 

una delle molte possibilità. 

 

Abbiamo anche prodotto un manifesto che permette di osservare i 12 

passi nel loro insieme e di coglierne i punti chiave.1  

 

 

                                                 
1 Il poster è reperibile presso Centro Biodinamica Craniosacrale: 

www.centro-craniosacrale.it e Centro Na.Me. www.centroname.it 

 

http://www.centro-craniosacrale.it/
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I percorsi e le motivazioni degli autori 
 

Luisa 

 

Circa 15 anni fa ho incominciato ad esplorare il significato di 

benessere collegandolo ad un ascolto consapevole del momento 

presente e ad un percorso di evoluzione personale che include il 

sentirmi in pace con me stessa, l’avere buone relazioni, essere capace 

di acquietare la mente ed essere flessibile. Ho preso le distanze dal 

modello che legge in ogni malattia e in ogni disagio il risultato 

lineare di un’aggressione esterna, causata dall’ambiente, dai virus o 

dai batteri, per aprirmi a una visione che pone al centro dell’indagine 

l’individuo nella sua interezza, in continua trasformazione in 

relazione al suo ambiente. 

 

In passato avevo delegato la mia salute ad esperti del settore e, 

indotta da modelli culturali e da condizionamenti educativi, mi 

aspettavo che immunologi, endocrinologi, neurologi, medici sempre 

più specializzati potessero guarirmi. Avevo cercato all’esterno di me 

stessa le cause delle problematiche del mio corpo e di tutto quello 

che non andava, dalle allergie alle relazioni.  

 

Questa nuova visione mi ha responsabilizzato, insegnandomi che 

posso accrescere il mio benessere attraverso lo sviluppo delle  mie 

capacità di auto-regolazione, inoltre ha favorito l’incontro con 

interessanti pratiche e discipline orientate a sostenere la vitalità e la 

salute. Praticare la biodinamica craniosacrale basata sulla 

mindfulness è diventato qualcosa che va oltre alla professione stessa, 

è la coltivazione di un atteggiamento, un percorso di vita che in ogni 

momento mi permette di “essere” sempre più pienamente nel 

presente, imparando a stare con quello che c’è.  

 

L’aspetto che più mi soddisfa di questo vivere nel flusso biodinamico 

di ricerca e integrazione, è contattare le persone attraverso un ascolto 

centrato e profondo, risuonando con loro, con la totalità e la sorgente 

che ognuno di noi racchiude in sé stesso. Mi riferisco a qualcosa di 
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conosciuto in moltissime tradizioni e culture, che lo psicologo Carl 

R. Rogers, chiama l’universalmente vero. Qualcosa che va al di là 

del tempo e dello spazio e che si manifesta nella relazione con 

l’altro, qualcosa che è sempre presente, ma non per questo sempre 

contattabile. 

 

Ognuno di noi può sviluppare la capacità di ascoltarsi e percepirsi 

sensorialmente, e questo ascolto, unico e diverso per ogni individuo, 

oltre che accrescere la vitalità, libera la nostra espressione più 

autentica, ricongiungendoci alle nostre potenzialità e alla nostra 

interezza. Connetterci con fiducia alle risorse interne e supportare le 

nostre capacità di auto-regolazione ci permette di migliorare la 

qualità della nostra risposta all’ambiente e alle sfide di ogni giorno.  

 

Non si tratta di acquisire qualcosa, ma piuttosto di arrendersi a 

qualcosa che è già presente, accogliendolo totalmente. Ogni attività 

può diventare un’occasione per ritornare alla consapevolezza e 

affrontare quello che emerge con totale presenza e a cuore aperto. 

 

 

Paolo 

 

Dopo la laurea in Biologia Molecolare all’Università di Princeton, ho  

lavorato negli Stati Uniti nel ambito della ricerca medico-scientifica 

per la diagnosi e cura di malattie virali e tumorali presso il National 

Genetics Institute, 15 anni fa ho avuto modo di avvicinarmi ad un 

modo nuovo e più olistico di intendere e vivere la salute. Guidato 

dalla curiosità, da vari disagi fisici, interiori ed esistenziali ho 

iniziato ad esplorare la dimensione del sentire e della salute del 

corpo, avvicinandomi alla pratica dello yoga e della meditazione.  

 

L’incontro con queste discipline mi ha spalancato le porte ad un 

mondo e ad una dimensione sconosciuta, la dimensione del sentire e 
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dell’Essere2. La passione per queste nuove scoperte, mi ha spinto ad 

uno studio approfondito prima della medicina indiana e 

successivamente di quella cinese. Attraverso le pratiche dello yoga, 

dei principi Taoisti e delle meditazione, ho scoperto quanto lo stato 

di benessere psicologico e fisico dipendesse dal mio flusso 

energetico e dagli atteggiamenti interiori nei confronti delle 

esperienze che mi capitavano nella vita, nonché con l’esistenza 

stessa.  

 

Mi sono immerso per anni nella pratica della meditazione vipassana 

affiancata a percorsi di psicoterapia biosistemica, ecologia umana e 

guarigione. Nel frattempo ho avuto modo di compiere numerosi 

viaggi in oriente, ho lavorato e studiato in Cina e ho potuto 

sperimentare e studiare varie metodologie per lo sviluppo del 

benessere come lo Shiatsu, il Tuinà, il massaggio, la pranoterapia, il 

reiki, la riflessologia plantare, l’integrazione strutturale, il rolfing, la 

guarigione spirituale ed il craniosacrale. 

 

L’incontro con il craniosacrale biodinamico e la pratica meditativa 

hanno costituito per me un vero punto di svolta, oltre che una 

occasione di profonda sintesi di tutto ciò che avevo scoperto in 

precedenza. Tutto ciò mi ha permesso di comprendermi in maniera 

intima e pacificante, con ottimi risultati sul mio corpo ed il senso di 

equilibrio interiore. Nella biodinamica craniosacrale ho trovato, 

oltre che un metodo o un nuovo insieme di tecniche, una pratica 

basata sull’applicazione creativa dei principi dell’auto-guarigione in 

grado di trasformarmi nell’intimo. 

 

La biodinamica craniosacrale, con il suo linguaggio semplice e le 

sue pratiche sensoriali, mette in luce i principi fondamentali relativi 

alla capacità di un sistema biologico di riequilibrarsi. La biodinamica 

è basata sull’osservazione diretta della natura e più che indicare un 

modo di fare ci avvicina ad un nuovo modo di essere. La mia grande 

                                                 
2 La mia domanda esistenziale ha trovato ampio sviluppo grazie alla pratica 

di meditazione e presenza mentale con il Maestro Franco Bertossa 

dell’Associazione Spazio Interiore e Ambiente (A.S.I.A.).  
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passione è diventata quella di approfondire la conoscenza di questi 

principi ed il desiderio di condividere queste conoscenze sviluppando 

dei percorsi di apprendimento improntati sull’esperienza in prima 

persona. Il mio intento è quello di riscoprire e valorizzare la 

dimensione del sentire, aiutando gli studenti ed i clienti a coniare il 

proprio linguaggio sensoriale ed incoraggiandoli ad immergersi nel 

percorso di conoscenza di Sé. 

 

Riabilitando ed approfondendo la dimensione del sentire possiamo 

scoprire i nostri più profondi bisogni e significati. Solo onorando il 

nostro sentire ed adottando una presenza mindful possiamo vivere in 

accordo con il nostro intuito e la nostra saggezza e solo così 

possiamo scoprire la via che ci porta alla soddisfazione, alla vitalità e 

all’entusiasmo. Questa è una strada per poter vivere in accordo con 

ciò che è presente, per scoprire la meraviglia e lo stupore per la 

nostra esistenza. 

 

Questo libro costituisce un tentativo di condividere ciò che 

pratichiamo nei nostri corsi e nelle sessioni, nella speranza di poter 

incoraggiare e sostenere il lettore ad immergersi ancor di più 

nell’oceano dell’esperienza interiore. 
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I 
 

LE ORIGINI DI  

UNA NUOVA VISIONE 
 
 

Chi è consapevole nel corpo della propria vera natura, vive in una 

condizione di felicità e libertà qui e ora.  

Ramana Maharshi  

 

Negli ultimi anni molte ricerche hanno evidenziato che 

l’alimentazione, l’ambiente in cui viviamo, l’attività fisica, lo stile di 

vita, ma anche i pensieri e le emozioni sono fattori che modulano il 

nostro benessere e la nostra salute. L’Organizzazione Mondiale della 

Sanità (OMS) definisce la salute “Uno stato di completo benessere 

fisico, mentale e sociale e non semplice assenza dello stato di 

malattia o di infermità”. Secondo la Carta di Ottawa3, la salute non è 

l’obiettivo del vivere, ma una risorsa alla vita quotidiana che 

permette alle persone di condurre una vita orientata al benessere e 

produttiva a livello individuale, sociale ed economico. A partire dagli 

anni ottanta, l’OMS ha anche cercato di rendere operative alcune 

strategie, nella consapevolezza che la promozione della salute è il 

risultato di fattori sociali, ambientali, economici e non solamente il 

prodotto di un’organizzazione sanitaria. 

                                                 
3 Conferenza Internazionale per la Promozione della Salute, Ottawa, 1986. 
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Il filosofo tedesco Hans Georg Gadamer4 definisce la salute una 

“Condizione di intrinseca adeguatezza”, Hans Seyle5, medico 

sperimentale austriaco, definisce la salute come un “Equilibrio 

adattivo” e Charlie.M. Wylie6, come “Un adattamento perfetto e 

continuo di un organismo al suo ambiente”.  

Queste definizioni, che introducono una visione dell’individuo come 

unità fisica, mentale e sociale, suggeriscono che un nuovo paradigma 

si va sostituendo al tradizionale approccio riduzionista che ha 

dominato la scienza per secoli scomponendo l’organismo in tante 

parti fra loro scollegate. Il nuovo approccio che chiameremo 

“adattativo” introduce il concetto di equilibrio, dove la salute, più 

che essere uno stato, è una condizione dinamica in equilibrio, 

fondata sulla capacità del soggetto di interagire con l’ambiente in 

modo positivo, adattandosi al continuo modificarsi della realtà 

circostante. 

Nella comunità scientifica lo studio dell’essere umano nella sua 

interezza e nel suo rapportarsi con l’ambiente iniziò circa 80 anni fa, 

quando alcuni ricercatori, tra i quali Hans Seyle, descrissero le 

connessioni tra cervello e resto del corpo e attribuirono a questo 

sistema una funzione centrale nel mantenimento del benessere, 

definendola Sistema Generale di Adattamento (GAS) 1936. 

Successivamente sono state individuate altre vie di collegamento nel 

corpo, ma la vera modificazione del pensiero biologico iniziò negli 

anni sessanta, con l’introduzione dei “sistemi complessi”7 e si è 

                                                 
4 Hans Georg Gadamer, 1900 – 2002, è stato un filosofo tedesco, 

considerato uno dei maggiori esponenti dell'ermeneutica. 
5 Hans Seyle, 1907-1982 medico austriaco, patologo sperimentale, passato 

alla storia come “padre dello stress”, nel 1956 ha pubblicato “The stress of 

life” - Lo stress della vita. 
6 C.M.Wylie.MD,PH,professore alla University of Michigan School of 

Public Health, ha scritto: The definition and measurement of health and 

disease. 
7 I sistemi complessi sono un settore di ricerca straordinariamente 

affascinante: essi sono universalmente diffusi, non solo in fisica e chimica, 
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andata sempre più affermando negli ultimi anni novanta e negli anni 

recenti.  

 

Nel 1989 James E. Blalock8, ha dimostrato che i tre sistemi nervoso, 

endocrino e immunitario non solo comunicano, ma esiste una 

comunicazione bidirezionale che va dal cervello alle cellule deputate 

alla difesa immunitaria e viceversa, includendo le cellule endocrine. 

Infatti le cellule immunitarie, per comunicare producono neurormoni 

e neurotrasmettitori e allo stesso tempo presentano recettori per 

ormoni e neurotrasmettitori prodotti dal sistema nervoso. 

 

Questo mettere in relazione il sistema immunitario con la rete 

nervosa ed endocrina è una vera e propria rivoluzione per la scienza 

medica, che per molto tempo aveva separato il cervello dal resto del 

corpo. Ha inoltre promosso l’osservazione dell’uomo come un 

sistema integrato perennemente immerso in un contesto ambientale e 

relazionale che lo influenza e da cui è a sua volta influenzato. Ma, 

come spesso succede, le nuove visioni e le dimostrazioni in conflitto 

con i paradigmi dominanti richiedono tempo per emergere. 

 

In questa nuova prospettiva, le ghiandole endocrine non sono 

semplici regolatori, ma formano un sistema strutturato a più vie che, 

insieme al sistema nervoso e immunitario, mettono in atto reazioni di 

adattamento a qualsiasi situazione di cambiamento ambientale. 

 

La vecchia visione statica e riduzionista del sistema immunitario è 

stata sostituita con una visione sistemica e dinamica che mette in 

campo l’intero organismo e la sua stessa identità biologica. Nella 

nuova immunologia il sistema immunitario è visto come un organo 

                                                                                                        
ma anche in biologia, in economia e nelle scienze sociali. Le principali 

caratteristiche che sono state associate alla complessità riguardano la 

presenza di numerosi elementi interagenti, la non linearità delle interazioni, 

la comparsa a livello globale di proprietà emergenti prive di un analogo 

microscopico, e non ultima la capacità di auto-organizzazione. 

(www.istanze.unibo.it) 
8 James Blalock considerato un pioniere della PNEI. 

http://www.istanze.unibo.it/
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di senso, una vera e propria rete cognitiva, composta da miliardi di 

unità di riconoscimento in costante circolazione che sorvegliano 

l’interno e l’esterno del corpo.  

 

Il cervello, secondo le neuroscienze9 e la 

Psiconeuroendocrinoimmunologia10, oltre che essere la sede delle 

funzioni intellettive, è una grande ghiandola endocrina, avvalorando 

così la geniale intuizione dell’antica medicina occidentale:  

 

“Il cervello è una ghiandola, come la mammella.”  

-Ippocrate11  

 

E che riecheggia con la filosofia medica orientale: 

  

“Il cervello è il lago del midollo”  

- Medicina Tradizionale Cinese12 

 

Per comprendere in che modo la mente e il corpo sono interconnessi 

si richiama il lavoro di Candace Pert13, ricercatrice statunitense, uno 

dei personaggi più notevoli nell’ambito della ricerca sul cervello. La  

dottoressa Pert ha dato un grande contributo con la scoperta delle 

molecole proteiche che modulano la comunicazione nel corpo: i 

neuropeptidi che, insieme ai loro recettori, formano una rete di 

                                                 
9 Le neuroscienze studiano struttura, funzione, sviluppo, biochimica, 

fisiologia, farmacologia e patologia del sistema nervoso centrale e 

periferico. 
10 Psiconeuroendocrinoimmunologia o PNEI è lo studio delle relazioni tra i 

grandi sistemi di regolazione dell’organismo umano: il nervoso, l’endocrino 

e l’immunitario e la psiche cioè l’identità emozionale e cognitiva che 

contraddistingue ciascuno di noi. 
11 Ippocrate (460 a.C. - 370 a.C.) nel Corpus Hippocraticum. 
12 Ling Shu, cap.33. Classico della Medicina Tradizionale Cinese. 
13 Candace Pert, 1946-2013 psicofarmacologa statunitense, fino al 1987 è 

stata la responsabile della sessione di Biochimica Cerebrale della branca di 

Neuroscienze Cliniche del National Institute for Mental Health, ha scritto il 

libro “Molecole di emozioni”. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Neuroscienze
http://it.wikipedia.org/wiki/Biochimica
http://it.wikipedia.org/wiki/Fisiologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Farmacologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Patologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_nervoso_centrale
http://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_nervoso_periferico
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informazioni non solo ormonali e metaboliche ma anche emotive. 

Questo suggerisce che tutti gli aspetti della vita quotidiana interiore e 

relazionale come sentimenti, emozioni, percezioni di sé, circolano 

nel corpo sotto forma di forze, anche di origine biochimica, e 

possono rafforzare o indebolire il nostro benessere.  

 

Molti studi illustrano come la psiche sia in grado di influenzare in 

senso positivo o negativo l’assetto del sistema immunitario e come i 

fenomeni infiammatori del nostro corpo possono essere stimolati o 

inibiti non solo da sostanze esterne ma anche dall’attività del sistema 

nervoso. 

  

Bruce Lipton14, uno degli scienziati più autorevoli dei nostri tempi, 

sostiene che siamo i co-creatori della nostra vita e della nostra 

biologia e ha chiamato questa nuova scienza: epigenetica. 

L’epigenetica ci mostra come la sorte di un organismo vivente è 

direttamente influenzata dalle informazioni raccolte nel campo che lo 

circonda, quindi la storia della vita non finisce con i confini del 

nostro corpo, ma vi inizia. Prima della scoperta di questa scienza, 

nata circa 15 anni fa, si credeva che il DNA fosse il cervello (oltre 

che il centro) della cellula stessa e quindi indispensabile per poter 

vivere e per funzionare.  

 

Il dottor Lipton e altri scienziati hanno mostrato come le cellule 

possono vivere e prosperare anche dopo che il loro nucleo è stato 

asportato e che il vero cervello della cellula è la sua membrana. 

Infatti la membrana cellulare reagisce in risposta alle influenze 

esterne permettendo alla cellula un continuo dinamico adattamento.  

 

In questo modo si può comprendere che siamo in grado, perlomeno 

in parte, di suggerire ai nostri geni cosa fare, e che quindi, non solo 

non siamo controllati dai nostri geni, ma possiamo influenzare questi 

stessi attraverso il nostro stile di vita.  

 

                                                 
14 Bruce Lipton, biologo cellulare, autore di numerosi libri come “La 

Biologia delle credenze” e “Evoluzione spontanea”. 
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L’epigenetica sostiene che i segnali ambientali influenzano 

l’espressione genica15. I segnali ambientali sono di due tipi: possono 

essere diretti, quando sono esterni ed oggettivi oppure possono essere 

le nostre interpretazioni della realtà, interne e soggettive. Per 

esempio, quando abbiamo una credenza su qualcosa, questa credenza 

genera un certo tipo di percezione che fa in modo che tutta la nostra 

biologia si riorganizzi in relazione a questa credenza. Quello che 

succede è che questa percezione sta governando la nostra biologia. 

  

Gran parte delle percezioni si manifestano come credenze limitanti o 

auto-sabotanti relative a quello che siamo in grado, o non siamo in 

grado di fare, come ad esempio: essere deboli, fragili, incapaci, 

attaccabili dall’ambiente. La maggior parte di queste percezioni 

possono diventare programmi del subconscio.  

 

Secondo i neuroscienziati mentre viviamo la vita con le intenzioni e i 

desideri della mente cosciente, il 95% del nostro comportamento è 

guidato dalla mente subconscia, che è composta dai programmi 

fondamentali che abbiamo ricevuto da altri nei primissimi anni di 

vita16.  

 

Si può ben comprendere che diventare più coscienti, approfondire la 

propria capacità di riconoscere i pensieri, le credenze, percepire le 

sensazioni corporee, esplorare emozioni e sentimenti, essere presenti 

alle immagini e ai ricordi che permangono dal passato ed essere 

consapevoli delle modalità con cui tutto questo influenza le nostre 

scelte quotidiane, assume una fondamentale importanza per vivere 

una vita più integrata e in salute. Divenire coscienti delle proprie 

credenze, percezioni, emozioni e pensieri è necessario per poter 

rimanere in buona salute. Approfondirsi nelle percezioni sensoriali 

del corpo può diventare fonte di grande saggezza.  

 

                                                 
15 Miachel J. Meaney, “Epigenetics and Biological definition of Gene x 

Environmental Interactions” Chid Development SRCD, vol 81, 2010 
16 Rif Franklyn Sills, direttore del Karuna Institute in UK, nel libro “Being 

and Becoming”. 
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Secondo Daniel J. Siegel17, quando abbiamo la possibilità di 

rallentare il flusso del pensiero ed osservare le credenze limitanti che 

abbiamo, possiamo chiederci se ci sostengono e ci aiutano a vivere 

una vita più felice. Possiamo riconoscerle e cambiarle con altre più 

risorsificanti che, di conseguenza, inizieranno a cambiare anche le 

nostre risposte biologiche. E dopo che avremo imparato ad integrare 

le molteplici parti di noi stessi riusciremo a comprenderci in un senso 

più profondo e “scegliere attivamente” come interagire con gli altri, 

favorendo la creazione di relazioni più soddisfacenti.  

 

Le neuroscienze sostengono che il cervello viene rimodellato da ogni 

esperienza che viviamo e dal modo in cui focalizziamo l’attenzione. 

Ciò significa, per esempio, che ogni abbraccio, discussione o lite che 

condividiamo modifica il nostro cervello e quello dell’altra persona. 

Dopo una conversazione o del tempo trascorso in un determinato 

stato di consapevolezza corporea, di meditazione, o dopo aver 

osservato un tramonto, il nostro cervello sarà diverso da prima.  

 

Possiamo sperimentarci come un grande sistema auto-integrante che 

riesce a modificare non solo il programma, ma anche la struttura di 

base perché le connessioni tra neuroni sono trasformate e rigenerate 

attraverso l’esperienza che facciamo in ogni momento. In questa 

ottica la qualità della nostra esistenza si può intendere davvero come 

una forma di profonda integrazione tra la mente e il corpo. Siegel 

definisce la salute mentale come la capacità di fluire armonicamente 

nel “fiume del benessere”.  

 

Se immaginiamo di navigare serenamente su di un fiume e 

scivoliamo verso valle con la nostra canoa, potremmo trovarci 

intrappolati, risucchiati nei vortici delle rapide vicino ad una delle 

rive, impossibilitati a fluire liberamente. Una sponda rappresenta il 

caos, la mancanza totale di controllo, di ordine, uno stato 

confusionale e l’altra sponda rappresenta la rigidità, l’imporre il 

                                                 
17 Daniel J. Siegel, scienziato e psicoterapeuta, direttore del Mindsight 

Institute dell’University of California di Los Angeles. Autore di Mindsight, 

Minfulness e cervello e altri testi sullo stesso tema. 
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controllo su tutto ciò che ci circonda, senza adattarci, negoziare o 

essere disposti al minimo compromesso. Tanto più ci avviciniamo a 

una delle rive e tanto più siamo frammentati, confusione e agitazione 

prendono il sopravvento, siamo incapaci di ascoltarci 

percettivamente e di contattare la salute dentro di noi, mentre essere 

integrati con il proprio ambiente, con la natura, sentirsi interi, integri 

e in connessione, ci permette di vivere una vita piena, armonica, 

equilibrata e nel flusso.  

 

 

L’importanza dell’attenzione al momento presente 

 

Attraverso la nostra capacità di integrazione nei diversi aspetti: 

fisiologico, psicologico, emozionale, energetico e spirituale 

diventiamo protagonisti di un fluido divenire in cui uno stato di 

equilibrio e di consapevolezza interiore ci permettono di essere 

maggiormente flessibili, più adattabili ed in grado di affrontare con 

più facilita nuove esperienze e situazioni. Questa capacità di 

integrazione può essere favorita e facilitata dal prestare attenzione 

consapevole alle percezioni che avvengono in noi stessi, dal nostro 

essere presenti mentre emergono i nostri pensieri, le nostre 

sensazioni, emozioni e azioni nel momento presente. 

 

Coltivare la propria capacità di stare con quello che c’è e rivolgere 

l’attenzione alle cose che normalmente ignoriamo può diventare un 

approccio sistematico per sviluppare la nostra consapevolezza e 

realizzare i nostri potenziali. 

 

L’addestramento alla pratica dell’attenzione al respiro, ai pensieri e 

agli atteggiamenti ci permette di notare quanto facilmente rimaniamo 

prigionieri del nostro oscillare tra quello che ci piace e che vogliamo 

e quello che non ci piace e che non vogliamo.  

 

Uno dei programmi di meditazione che ha riscosso il maggiore 

successo è quello per la “Riduzione dello stress basato sulla 

consapevolezza mindfulness” (MBSR) sviluppato da Jon Kabat-
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Zinn18 dell’Università del Massachusetts. Kabat-Zinn ha osservato 

che l’attaccamento all’attività discorsiva della nostra mente ha il 

potere di sopraffarci. Mindfulness è un termine ripreso dalla lingua 

Pali, che significa attenzione consapevole. Praticare questo tipo di 

attenzione secondo Kabat-Zinn conduce a una profonda 

autoconsapevolezza che ci mette in grado di non rimanere invischiati 

nei nostri pensieri, stati d’animo, fantasie e preoccupazioni, come se 

fossero realtà vissute o presenti. Ci porta a riconoscere che i pensieri 

sono solo pensieri. Attraverso la paziente coltivazione della 

consapevolezza, ossia l’attenzione non giudicante, diretta, fresca e 

partecipe, l’individuo impara qualcosa di sé stesso, ad esempio 

l’osservazione del corpo, dell’emotività e la curiosità 

dell’esplorazione. Questo percorso permette, con il tempo, di 

trasformare la  propria visione e di migliorare le capacità di gestire lo 

stress. Diventare consapevoli dell’attività della propria mente 

significa smettere di funzionare con il “pilota automatico”. 

 

Attraverso la mindfulness possiamo liberarci dall’inerzia del passato, 

aprirci alla sorpresa del momento presente e sviluppare la capacità di 

essere presenti accogliendo quello che c’è nel “qui e ora”. 

 

 

                                                 
18 Jon Kabat-Zinn, biologo molecolare direttore della “Clinica per la 

riduzione dello stress” dell’Università del Massachusetts. 
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II 
 

IL CONTRIBUTO DELLA 

BIODINAMICA CRANIOSACRALE 
 
 

“Be Still and Know” 

W.G. Sutherland 

 

 

 

 

La biodinamica craniosacrale è un’arte di ascolto con le mani, un 

invito a rallentare e a stare nel “qui e ora”, una pratica di presenza e 

compassione che facilita il ricevente a risvegliarsi al presente e ad 

accogliere il processo che sta emergendo. 

 

Il termine “craniosacrale” fu per la prima volta utilizzato nel 1953 da 

Harold I. Magoun19, osteopata americano, per descrivere un 

movimento sincronizzato tra le ossa del cranio e le ossa delle pelvi. Il 

termine “biodinamica” venne introdotto successivamente da Rollin 

Becker nel 1963 per descrivere una forza che produce un movimento 

sottile presente in tutto il corpo. 

 

                                                 
19 Dr. Harold  Ives Magoun osteopata americano, allievo e collega del Dr. 

W.G. Sutherland. 
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In questa pratica si considera l’esperienza dell’essere umano come il 

risultato dell’interazione di due ordini di forze. Da un lato ci sono le 

forze universali e dall’altro le forze dei nostri condizionamenti di 

vita. Come essere umano la mia esperienza è intrisa delle forze dei 

miei condizionamenti, ciò che nel bene e nel male nel corso degli 

anni mi ha influenzato, come: le difficoltà, i traumi, le speranze, le 

conquiste e le delusioni. Ma in me è anche possibile accedere ad una 

dimensione di perfezione assoluta, in cui sono totalmente a posto, al 

di là delle condizioni specifiche in cui mi trovo. 

 

Durante le sessioni di biodinamica craniosacrale si apre un dialogo 

consapevole con questi due ordini di forze, quelle relative e quelle 

assolute, e si stabilisce con esse una relazione. In questo modo le 

nostre sofferenze ed i nostri disagi potranno essere visti in rapporto 

ad un panorama più vasto che include anche la nostra essenza più 

originaria ed intrinsecamente sana. 

 

Uno dei principi della biodinamica craniosacrale è quello 

dell’integrazione. Il nostro benessere, la nostra vitalità e la nostra 

crescita si attuano al meglio quando siamo in grado di integrare le 

esperienze che ci accadono. Quando non abbiamo gli strumenti o 

semplicemente non abbiamo a disposizione un contesto in cui 

metabolizzare gli eventi che sono stati stressanti, le energie e le 

sensazioni fisiche ad essi associati rimangono in sospeso al interno 

del nostro corpo. 

 

Nella vita accade che ci separiamo o resistiamo a parti di noi che non 

abbiamo ancora accettato. Il lavoro della mindfulness consiste nel 

prendere consapevolezza di ciò che è presente, di aprirsi a ricevere 

pienamente tutto ciò che è sospeso al nostro interno per poterlo 

integrare. In questo modo torniamo a sentirci più interi. 

 

Per me l’interezza è un esperienza. L’esperienza dell’interezza20, o di 

una maggiore interezza, accade ogni volta che integro una parte di 

                                                 
20 Il termine ”interezza” indica uno dei principi della biodinamica, descritto 

nell’articolo I Principi della Biodinamica in appendice. 
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me. Quando cessano le mie resistenze, il rifiuto di un dolore, di un 

disagio fisico o di uno stato interiore negativo e mi apro con fiducia 

al momento presente, l’esperienza si può trasformare. La realtà 

appare in un modo speciale quando le mie idee di come  dovrebbe 

essere cessano e i miei giudizi e preoccupazioni cadono in secondo 

piano. Privato delle pretese e delle aspettative, il momento presente 

si rivela intrinsecamente soddisfacente. 

 

Nell’approccio biodinamico ci si orienta volontariamente a fare 

esperienza dell’interezza, in cui tutto può essere così com’è, in cui 

l’esperienza può fluire e respirare in modo naturale senza esclusione 

di alcuna parte.  
 

Secondo un altro principio della biodinamica craniosacrale la salute 

nella sua forma più originaria è un’espressione della creatività 

dell’universo: in ogni organismo vivente c’è una profonda saggezza, 

un’intelligenza universale che lo ha generato al concepimento e che 

continua a crearlo in ogni stadio della vita, anche nelle condizioni più 

sfavorevoli. Il nostro corpo, attimo dopo attimo, è espressione di 

questa creazione perenne, costantemente costruito, rigenerato e 

guarito. Possiamo chiamare questa intelligenza profonda, che 

organizza i principi del corpo e della mente, la nostra “interezza” o 

integrità. Qualcuno la chiama “Amore”.  

 

Il Dr. William G. Sutherland21, padre di quella che un giorno sarebbe 

diventata la biodinamica craniosacrale, usando un’espressione 

biblica che deriva dal Libro della Genesi, la chiamò “Respiro della 

Vita”. Con Respiro della Vita ci si riferisce alla forza vivificante, 

quell’attività dell’intelligenza creativa universale, che include le 

forze creatrici che ordinano e mantengono in essere tutte le forme 

viventi, dalle più semplici alle più complesse.  

 

Il Respiro della Vita è quell’essenza intelligente che media l’impulso 

creativo e connette tutte le cose con la sorgente, è un principio sacro. 

                                                 
21 Dr. William G. Sutherland, 1873-1954, osteopata e medico statunitense. 
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Le forze della creazione si manifestano attraverso fenomeni ritmici 

che il dottor Sutherland chiamò respirazione primaria, che è 

conosciuta anche come respirazione universale o oceanica. Il Respiro 

della Vita si esprime in maniera poliritmica come respirazione 

primaria, ed in un certo senso è l’insieme di tutti i ritmi sottili e 

grossolani che ci organizzano. È la matrice che contiene tutte le 

informazioni necessarie alla vita. La sua natura è quella della 

pulsazione, il positivo ed il negativo, l’espansione e la contrazione, 

l’inspiro e l’espiro, nella Medicina Tradizionale Cinese lo Yin e lo 

Yang. 

 

Il ritmo più profondo, attraverso il quale si manifesta il Respiro della 

Vita, viene chiamato marea lunga o respirazione primaria proprio 

perché è un ritmo ampio e fondamentale. È il respiro del tutto, 

dell’ambiente e della natura. Quando lo si percepisce ha spesso un 

effetto pacificante, stabilizzante, di libertà e sorpresa. Nel modello 

biodinamico si considera che la matrice della marea lunga sottende 

la generazione del corpo, come un’impronta originaria la cui 

oscillazione contiene tutte le altre ed orchestra insieme ad esse la 

generazione della linea mediana.  

 

L’azione della marea lunga genera un campo bio-elettrico e bio-

magnetico in grado di organizzare la nostra morfologia e i nostri 

tessuti embrionali fin dalle prime settimane dopo il concepimento e 

per tutta la durata della vita. Questo campo bio-elettrico ha la forma 

di un toroide il cui asse è la linea mediana ed il cui centro è il cuore. 

 

Ponendosi in un ascolto sottile, oltre alla marea lunga (ossia il 

respiro del grande campo che ci circonda) è possibile percepire, 

dentro al corpo stesso un respiro meno ampio e circoscritto allo 

spazio intorno al corpo. Il ritmo di questo respiro del corpo e 

paragonato ad una marea fluida, ed è l’espressione dell’impulso 

vitale nei fluidi corporei.  

 

Il movimento ritmico è una proprietà di tutti i tessuti e i fluidi del 

corpo, ed essere liberi di essere mossi dalla vita è la chiave 
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fondamentale per la nostra salute. Fino a che questi ritmi profondi 

interni ed esterni del corpo sono in grado di agire in risonanza 

armonica e liberamente attraverso la nostra fisiologia rimaniamo in 

uno stato di salute. Attraverso lo sviluppo delle nostre capacità 

sensoriali è possibile percepire l’operare di queste forze vitali 

ordinatrici come ritmi nei fluidi.  

 

Una delle scoperte più interessanti della fisica e della matematica dei 

nostri tempi è che si è in grado di comprendere come i diversi ritmi 

siano in relazioni armoniche tra di loro. Ad esempio Olaf J. 

Korpiun22 sostiene che i grandi ritmi del cosmo sottendono in 

maniera armonica ed ordinata i ritmi ed i cicli della vita biologica 

sulla terra, ne influenzano e organizzano le forme e la funzione.  

 

 
Forme Onda in un Sistema Poliritmico 

 

 

Da un lato l’operatore di biodinamica craniosacrale ascolta e si 

sintonizza con questi ritmi sottili, che sono manifestazioni delle forze 

                                                 
22Olaf J. Korpiun in “Craniosacral Self Waves”. 
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ordinatrici universali che organizzano la nostra forma e il nostro 

funzionamento per tutta la durata della vita. Dall’altro ascolta e 

riconosce consapevolmente i condizionamenti e la sofferenza che 

ogni cliente porta all’interno della sessione. 

 

Attraverso questo ascolto sintonizzato, l’operatore aiuta il ricevente a 

connettersi con la propria intelligenza profonda, a risvegliare la sua 

attenzione al momento presente, facilitando la capacità del corpo ad 

autoregolarsi e incoraggiando la vitalità e la saggezza guaritrice 

intrinseca a manifestarsi.  

 

Con questo approccio biodinamico stiamo attuando nella pratica 

dell’ascolto quanto C.G. Jung suggeriva come elemento 

fondamentale di ogni auto-guarigione: 

 

“Vedere i propri problemi nel fondo della valle come un 

qualcosa che non va risolto, ma che piuttosto va trasceso 

attraverso la consapevolezza che si attiene guardandoli per 

cosi dire dalla vetta. 23” 

 

Per favorire l’emersione delle forze di auto-guarigione occorre, come 

operatore, imparare diverse competenze fondamentali tra cui: 

orientarsi alla natura dell’esperienza del momento presente, 

approfondirsi nella conoscenza sensoriale del proprio corpo, 

sviluppare una mente meditativa in grado di acquietarsi, ascoltare 

quello che c’è da uno spazio di quiete e di fiducia, mantenere un 

campo di ascolto ampio e sapersi auto-regolare nella relazione.  

 

L’operatore in biodinamica craniosacrale in uno stato assestato e 

presente ai lenti e sottili ritmi della sua esperienza e alla quiete, 

                                                 
23 Riferimento tratto dal testo di C.G. Jung “Il segreto del fiore d’oro” - …Il 

problema non veniva dunque risolto in modo logico, per sé stesso, ma 

sbiadiva di fronte ad un nuovo e più forte orientamento dell'esistenza. Non 

veniva rimosso o reso inconscio, ma appariva semplicemente sotto un'altra 

luce, e diventava così realmente diverso.- 
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attraverso un contatto leggero, si apre ad un ascolto consapevole del 

cliente e dei suoi vissuti nella sua interezza.  

 

Nell’ascolto approfondisce la sua capacità di far emergere la 

consapevolezza istintuale e percettiva del momento presente, 

lasciando andare valutazioni e giudizi su quello che non va o che 

potrebbe essere migliorato. Da uno spazio di quiete e neutralità 

attraverso la percezione delle fluttuazioni dei ritmi lenti, si orienta 

alla salute sempre presente nella persona, crea un campo sicuro di 

relazione, uno spazio sacro, una connessione da “cuore a cuore” o da 

“essere a essere” (Franklyn Sills) in cui il ricevente stesso può 

ritrovare la via perché la sua salute si esprima al meglio. 

 

Gli operatori che praticano questa disciplina condividono il 

linguaggio, le immagini, le metafore, i saperi, le abilità, incluse 

quelle percettive e relazionali. Il linguaggio arriva dalla tradizione 

osteopatica, ma anche dalle neuroscienze, dalle discipline 

contemplative, dalla biologia, dalla biofisica e dalla psicologia. La 

cornice filosofica di questa disciplina è prevalentemente vitalistica ed 

è intimamente influenzata dal pensiero del buddismo, ben lontano da 

una visione dell’uomo puramente meccanicista. Le immagini 

includono l’embrione sia come sviluppo embriologico che come 

storia della creazione umana, le rappresentazioni dei campi 

elettromagnetici e riferimenti all’essere creati in ogni momento. 

Includono anche i frattali, micro e macro, dalle galassie all’embrione, 

quello che succede in alto poi succede in basso.  

 

Le metafore sono relative ai fluidi, dai quali siamo quasi 

completamente formati, e dalle loro manifestazioni: le maree come la 

marea lunga e la marea fluida, ma anche al galleggiamento, alla 

trasparenza, al vento, al soffio che ci può attraversare, e alla linea 

mediana come struttura e come funzione intorno alla quale si orienta 

il campo dell’interezza. In questa visione non si considera la 

coscienza dell’uomo come un prodotto della materia, ma piuttosto si 

considera la materia come un’esperienza che accade in seno allo 

sguardo senziente. 
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Le esperienze e i principi che vengono descritti in questo libro 

derivano dall’osservazione diretta della natura e possono essere 

sperimentati da chiunque con un po’ di allenamento. Il lavoro 

biodinamico craniosacrale non presuppone alcuna particolare 

inclinazione religiosa, di avere fede o credere in qualcosa. Occorre 

praticare la meditazione ed osservare attentamente la propria 

esperienza senza pre-concetti, ma con curiosità ed apertura. 

 

 

Lo sviluppo della mindfulness in biodinamica craniosacrale 

 

In questi ultimo decennio lo sviluppo della mindfulness si è 

affermato come l’elemento centrale della pratica biodinamica 

craniosacrale ma il cuore di questa disciplina è sempre stato 

influenzato della filosofie orientali ed in particolar modo quella 

buddista.24. 

 

Nel nuovo modello biodinamico, l’operatore è diventato 

prevalentemente ancor di più  un osservatore attento e ricettivo che 

attraverso la qualità di ascolto mindful educa il ricevente ad una  

approfondita percezione di sé stesso, facilitando la riconnessione con 

la sua interezza, vitalità e capacità di auto-regolarsi. 

 

Durante le sessioni di biodinamica craniosacrale alcune pratiche di 

mindfulness sono svolte soltanto dall’operatore, alcune soltanto dal 

cliente ed altre ancora riguardano entrambi. Nel 2011 Sharon 

Salzberg, una delle fondatrici dell’Insight Meditation Center di 

Barre, suddivide in 3 tipologie le pratiche di mindfulness: (1) per la 

concentrazione, (2) mindfulness per sé e (3) per sviluppare 

compassione ed amorevolezza25.  

                                                 
24 Franklyn Sills su mindfulness e biodinamica nell’articolo “Principi della 

Pratica Biodinamica” di Michael Shea, 2013. Riportato in Appendice al 

libro. 
25 Salzberg, S. (2011) in Mindfulness and loving-kindness. Contemp. 

Buddhism 12, 177–182. 
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Nell’approccio biodinamico craniosacrale basato sulla mindfulness 

possiamo osservare come durante lo svolgimento dei 12 passi -

analogamente alla descrizione di Salzberg- l’attenzione venga 

utilizzata principalmente in 3 modi attraverso i seguenti tipi di 

pratiche: 

 

 Pratiche di assestamento e stabilizzazione 

 Pratiche di osservazione aperta 

 Pratiche di apertura del cuore ed amorevolezza 

 

Le pratiche di assestamento e stabilizzazione consistono nel portare 

l’attenzione ad elementi specifici dell’esperienza che aiutano il 

sistema dell’operatore ed del ricevente a rallentare, a divenire più 

fluido, più omogeneo e ad aprirsi. Queste pratiche includono il 

portare volontariamente l’attenzione al flusso del respiro, il 

rilassamento sistematico guidato, il monitorare la percezione 3D 

della pelle, l’ascoltare come si percepisce il movimento lento e 

ritmico della respirazione primaria all’interno del proprio corpo e 

nell’ambiente fino agli orizzonti. Monitorare il proprio radicamento e 

l’orientamento spaziale. In questo modo il corpo emotivo tende a 

stabilizzarsi e la mente diviene meno vorticosa e frammentata. 

 

Le pratiche di osservazione aperta consistono nell’ascoltare 

attentamente cos’è presente momento per momento. Questo è 

l’aspetto centrale della pratica basata sulla mindfulness. Si monitora 

consapevolmente ciò che emerge in ogni istante, senza 

interpretazioni e senza giudizio. Non si cerca di cambiare la 

condizione presente cercando di renderla più positiva, ma piuttosto si 

cerca di stabilire con essa una relazione differente, più consapevole 

ed integrante. Il non-attaccamento non è un distacco o una 

dissociazione dal presente ma piuttosto l’accoglienza del momento 

presente così com’è. Questa è l’essenza della pratica buddista della 

Vipassana. Si osservano le sensazioni, le immagini, le emozioni ed i 
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pensieri senza alimentare ulteriori reazioni; con la pratica si possono 

imparare ad accogliere elementi sempre più sottili ed ampi della 

nostra esperienza interiore. Si possono osservare le proprie reazioni 

per quello che sono, dei semplici pensieri, degli stati d’animo o delle 

risposte viscerali e non qualche cosa di più reale o importante. Ci si 

allena ad osservare senza reagire l’emersione spontanea dei vissuti, 

la loro espressione e la loro cessazione. Con il tempo questo 

atteggiamento di attenzione, comprensione fenomenologica ed 

accettazione rispetto alla presenza dei fenomeni interiori modifica e 

pacifica la nostra relazione con il flusso di esperienza che è presente. 

 

Le pratiche di apertura del cuore ed amorevolezza consistono nel 

portare l’attenzione ad elementi dell’esperienza che donano calore al 

cuore e supportano lo scambio di amorevole-gentilezza nella diade 

operatore-ricevente. In questi ultimi anni si è portata l’attenzione ai 

benefici dell’empatia, gli effetti della compassione ed all’importanza 

di vivere in connessione con la dimensione del cuore. Queste 

pratiche includono il portare l’attenzione alla zona fisica del cuore, 

l’ascolto del ritmo cardiaco, il contatto fisico con la zona centrale del 

petto, il dialogo empatico di ascolto profondo, il riposare 

volontariamente in uno stato di espansione e quiete.  

 

Nella biodinamica craniosacrale utilizziamo visualizzazioni e 

meditazioni - sul cuore e l’amorevolezza - che trovano origine sia 

nelle tradizioni sapienziali orientali che in quelle occidentali. Per 

esempio abbiamo riportato nel testo un riadattamento della millenaria 

pratica del Tong Len sia in una pratica che si svolge tra operatore e 

ricevente che in un esercizio. Questa famosa meditazione buddista 

aiuta a sviluppare la compassione e l’amorevolezza per se stessi e per 

gli altri.  

 

 

Nel vivo delle sessioni 

 

Raccontare come si svolge una sessione di biodinamica 

craniosacrale non è un’impresa facile perché sto descrivendo un’arte 
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contemplativa, una meditazione in relazione con il ricevente, dove 

non esistono protocolli, né manovre. Ogni sessione è diversa 

dall’altra e la maggior parte del lavoro svolto dall’operatore non è 

visibile agli occhi. Le mani non fanno pressioni e non inviano 

energia, ma sono antenne che percepiscono i ritmi lenti e la quiete, 

strumenti al servizio del campo di relazione e delle forze della salute 

in azione. 

 
Mani nella posizione a culla 

 

L’operatore, attraverso questo delicato contatto con le mani, ascolta 

il ricevente orientandosi alla sua interezza. Il cliente riceve la 

sessione vestito e, nella maggior parte dei casi, sdraiato sul lettino in 

posizione supina. La presenza neutrale e l’attenzione dell’operatore 

accompagnano e sostengono il ricevente mentre accoglie quello che 

emerge nel processo come opportunità di integrazione e di crescita. 

Creare e mantenere benessere nelle nostre vite, nei nostri corpi e 

nelle nostre relazioni è una capacità che può essere appresa, coltivata 

e sviluppata. 
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Attraverso la pratica tutti possono imparare ad aprire uno spazio di 

ascolto percettivo dei propri stati corporei interni, ad orientarsi ai 

ritmi lenti e a trovare spazi di quiete dai quali accogliere quello che 

c’è nel momento presente. Le nostre capacità percettive e il modo in 

cui focalizziamo l’attenzione plasmano la struttura del cervello 

formando nuovi circuiti cerebrali che possono contribuire a portare 

integrazione nelle nostre vite, sostenendo la salute e creando un 

mondo permeato dal benessere psicologico.  

 

La biodinamica craniosacrale, attraverso il suo approccio 

all’interezza e l’ascolto del corpo, è qualcosa che permette sia 

all’operatore che al ricevente di stare più pienamente nel presente e 

di ricontattare la propria essenza, la propria verità, al di sotto di tutti 

gli attaccamenti e tutta la reattività. Essere nel presente è essere 

liberi. 
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PARTE SECONDA 
 

I 12 PASSI 
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PASSO 1  

APRIRE IL CAMPO 
 

 

 

 

“I confini danno luogo ad uno spazio specifico ed aiutano a 

definirne le funzioni. I confini danno forma ad un luogo fisico. Un 

posto che è fuori dai confini è un territorio dimenticato.”  

Su Fox 
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APRIRE IL CAMPO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Prima dell’arrivo del ricevente, dedico un po’ del mio tempo a 

preparare lo spazio di lavoro e di vitalità e quiete dentro di me, da 

cui mi predispongo all’accoglienza. Questo tempo di preparazione 

facilità il mio lavoro successivo ed è un modo per tracciare dentro e 

fuori di me il contenitore in cui avverrà la seduta e per aprire lo 

spazio”sacro” in cui avviene l’incontro tra operatore e cliente. 
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Lo spazio di lavoro 

 

Preparo con cura l’ambiente della sessione, mi assicuro che sia 

pulito, ordinato, armonico e silenzioso. Un luogo dove posso offrire 

tutta la mia attenzione al ricevente senza essere disturbata, la stanza 

di lavoro rappresenta un contenitore di sicurezza; la sua energia 

influenza chi la abita in modo sottile e costante. Ognuno deve trovare 

cosa funziona per sé stesso e cosa costituisce una risorsa in questo 

spazio; in generale il senso di ordine esteriore favorisce l’ordine 

interiore. Le indicazioni del Feng Shui mi hanno offerto validi 

suggerimenti rispetto all’arredamento, inclusa la scelta dei colori e le 

loro qualità vibrazionali, il posizionamento di oggetti e 

l’orientamento dei mobili e del lettino per la sessione.  

 

La cura di dettagli come coperte, cuscini, una temperatura e una 

luminosità adeguate aumentano il confort della sessione. Alcuni 

oggetti e immagini sono stati per me importanti risorse, negli anni ho 

cambiato il mio  spazio di lavoro diverse volte ed ho sperimentato 

diversi tipi di immagini come paesaggi, natura, orizzonti, fiori, 

maestri spirituali o altri oggetti che mi connettono con sentimenti 

positivi e qualità universalmente condivisibili. Trovo che l’utilizzo di 

piante e fiori sia utile perché mi connettono con la natura, la loro 

presenza e le loro qualità costituiscono per me un ponte con la 

bellezza, il nutrimento ed il sostegno che mi  arriva dalla natura, 

dalla Madre Terra. 

 

Tutto questo è particolarmente indicato se lo studio si trova in città, 

dove è più difficile sentire la presenza delle nostre radici e della 

natura. I ritmi di vita in città in genere sono più accelerati, e le 

persone frequentemente iper-stimolate a comportamenti compulsivi 

che coprono e nascondono le aspirazioni più profonde. In questo 

panorama il nostro studio ed il tempo della sessione può essere, per il 

ricevente, un’oasi in cui riconnettersi ai ritmi più lenti, ad una vera 

presenza ed accoglienza di sé stessi e dei propri vissuti. 
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Prendersi cura anche delle qualità energetiche sottili della stanza, è 

altrettanto importante per me. Io ho sperimentato diversi tipi di 

incenso ed essenze, il suono di campane e della voce. Per anni ho 

utilizzato la visualizzazione di un colore, abbinata a qualche gesto 

delle mani e all’utilizzo di mantra. 

 

So bene che un luogo di questo tipo, in cui sono create e mantenute 

delle condizioni di accoglienza e armonia, in cui i confini e le regole 

sono chiari, favorisce la condivisone e l’apertura. Quando percepisco 

che la qualità energetica dello spazio di lavoro è buono e che la 

stanza è accogliente e pronta a ricevere chi la abiterà, inizio a 

preparare il mio spazio interno.  

 

 

 

 

Preparazione dello spazio sacro  

 

Questa preparazione può essere modificata all’occorrenza a 

seconda delle preferenze individuali. 

 

 Inizia riordinando lo spazio fisico della stanza ed 

organizzando i diversi supporti necessari alla  

sessione. 

 Quando sei pronta accendi una candela, il fuoco è 

simbolo della presenza e della dimensione spirituale. 

 Accendi con la fiamma della candela un bastoncino 

di incenso e cammina lentamente e consapevolmente 

lungo tutto il perimetro della stanza. L’incenso lascia 

nell’aria una scia che immagini essere il confine 

invisibile dello spazio sacro che stai costruendo. 

Mentre fai questo gesto rifletti su l’importanza dello 

spazio che stai creando e la qualità di sacralità che 

stai rendendo presente. 

 Negli angoli della stanza ti puoi fermare un 

momento e fare un respiro profondo, continua a 
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camminare in modo di chiudere il cerchio tornando 

al punto iniziale. 

 Ora chiudendo per un momento gli occhi fai tre 

respiri profondi ed immagina lo spazio all’interno 

del cerchio e della stanza intrisi di luce bianca o 

dorata. 

 Riapri gli occhi con gentilezza. 

 

 

 

 

Preparo me stessa 

 

Nei giorni in cui lavoro come operatrice di craniosacrale, alla mattina 

appena sveglia dedico alcuni minuti alla meditazione o eseguo una 

sequenza di esercizi che poi ripeto nello studio prima di iniziare le 

sessioni. Nei corsi di formazione insegno alcuni esercizi traendo 

spunto da diverse discipline: yoga, bioenergetica, tai chi, qi gong, 

euritmia e da altre ancora. L’intenzione è quella di risvegliare 

l’energia e la coscienza nel corpo, dalla spina dorsale - l’asse cranio-

sacro - agli arti. Il movimento fisico, collegato ad una respirazione 

consapevole ed all’attenzione alle percezioni sensoriali interne aiuta 

a centrarmi, ad aprire ed aumentare il flusso energetico nel mio 

campo. 

 

In questo modo dedico un tempo per me stessa, in cui lascio che il 

mio essere si disponga all’incontro, consapevole che ogni ricevente 

sarà diverso dall’altro e la qualità del lavoro avrà a che fare con la 

mia capacità di stare con ogni livello di esperienza e con le 

molteplici storie che si tesseranno in questa stanza durante l’arco 

della giornata. Ogni persona è un universo separato dall’altro e la 

mia presenza si intreccerà per qualche momento con queste vite. 

Sarò disponibile ad accogliere e a sviluppare un lavoro che non è mai 

uguale. Ho cura di questo tempo perché la qualità di ogni passo si 

fonda su quella del passo precedente, e questa è la base. 
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Creo un confine con la mia giornata “là fuori”, porto vitalità nel 

corpo ed acquieto la mente, definendo in me una nuova disponibilità. 

Tutti noi abbiamo un campo vibrante intorno al corpo che 

percepiamo come nostro, uno spazio personale che non è mai fisso, 

bensì condizionato nel suo espandersi e contrarsi dall’ambiente in cui 

ci troviamo e dalle persone con cui siamo, ma anche dalla nostra 

salute e dai nostri stati di animo o stanchezza.  

 

L’impegno dedicato alla mia preparazione personale ha molto in 

comune con l’incontro che avverrà. Oriento i diversi livelli di me 

stessa ad una presenza che sia congrua al tipo di lavoro che voglio 

svolgere ed alla qualità di relazione che voglio stabilire. 

 

 

 

 

Pratica per attivare la vitalità e calmare la mente  

 

Per questo esercizio puoi usare della musica, può essere una 

musica rilassante o energizzante a seconda del giorno, 

oppure praticare in silenzio. La durata può variare a seconda 

del tempo disponibile da 3-10 minuti. 

 

 Inizia con la posizione dell’albero. In piedi senti la 

pianta dei piedi in contatto con il suolo. I piedi sono 

paralleli mentre le ginocchia sono morbide. 

 Immagina per qualche respiro di essere come un 

albero che mette lentamente radici al suolo ed il 

tronco si estende verso l’alto. (1 minuto) 

 Segui il tuo senso di piacere e sciogli il corpo, 

portando fluidità nella colonna vertebrale. Lascia che 

tutta la colonna dal sacro al cranio si sciolga, 

mobilizzando la zona lombare, il petto e ed il collo. 

Puoi fare delle torsioni, dei piegamenti in avanti ed 

indietro, flessioni laterali a destra e sinistra. Tutti i 
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movimenti sono dolci e gentili, cerca l’agio nei tuoi 

movimenti.  

 Sciogli le braccia e le gambe usando movimenti lenti 

e rotondi alternati a movimenti veloci ed energici. Se 

hai piacere le puoi scuotere, strofinare o picchiettare, 

e se c’è la musica puoi muoverti seguendone il 

ritmo.  

 Quando sei soddisfatto ritorna nella posizione 

iniziale dell’albero senti la quiete nel midollo e fai 

un paio di respiri calmi e profondi. 

 

 

 

 

Questo è un modo per prepararmi a dare un pieno benvenuto a chi sta 

per arrivare, alla sua vita e al nostro incontro. So che il mio spazio 

sta per essere condiviso. Onoro questo momento nella 

consapevolezza che ognuno porta con sé un bisogno diverso di 

lontananza e vicinanza. Rispetto questa energia e avrò attenzione 

nell’incontrare il suo confine, e cura della sua comodità e del suo 

bisogno di espressione e fiducia. Questo modo di osservare e 

percepire il confine più sottile è una competenza che va esercitata ed 

affinata continuamente nella pratica della biodinamica craniosacrale 

perché il benessere condiviso all’interno della relazione ha un 

rapporto profondo con la capacità di rinegoziare energeticamente le 

distanze che condividiamo.  

 

Con queste modalità mi oriento all’apertura di un nuovo ciclo, 

sapendo che il dialogo e poi le storie del corpo daranno avvio ad altri 

cicli, come se la via intrapresa in questo spazio terreno si contenesse 

in mille cerchi che si srotolano in un luogo più grande della stanza 

che abitiamo. Mi apro all’abbondanza che si manifesterà.  
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Punti chiave del Passo 1: 
 

 

 

Come operatore per preparare lo spazio esteriore della 

stanza e quello tuo interno prima dell’incontro con il 

ricevente:  

 

 Organizza lo spazio dello studio curando l’ordine 

ed i supporti necessari per godere del massimo 

confort durante la sessione. 

 Crea con l’intenzione uno spazio “sacro” in cui 

avviene il lavoro. 

 Prepara il tuo spazio interno prendendoti il tempo 

per qualche esercizio rivitalizzante e alcuni respiri 

profondi per sentire un punto di quiete in te. 
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PASSO 2  

PRESENZA E MINDFULNESS 
 

 

 

 

 

 
“Non c’è nessun luogo dove andare, non c’è nulla da raggiungere, 

si tratta solo di divenire più pienamente presenti alla nostra natura. 

Tale natura risiede nel corpo.” 

 

Mike Boxhal 
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PRESENZA E MINDFULNESS 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Con i termini presenza e mindfulness1 intendo la consapevolezza 

connessa al mio portare attenzione intenzionalmente e in modo non 

giudicante a quello che emerge momento per momento. In 

biodinamica craniosacrale la presenza è mettersi in ascolto 

sensoriale consapevole del proprio esserci e si manifesta come una 

disposizione di base per accogliere il ricevente.  
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Franklyn Sills26, uno dei pionieri del concetto biodinamico in 

craniosacrale, afferma: “La presenza è il tema che ci porta in 

profondità dentro la natura di questo lavoro e al cuore della nostra 

condizione umana”. Si riferisce a qualcosa che non posso creare, ma 

che è già presente in me. Questo include uscire dal flusso ordinario 

della reazione per partecipare alle cose da un luogo più originario. 

Non è una sospensione di giudizio o di aspettative, è piuttosto un 

osservare sensazioni, immagini, pensieri ed emozioni che arrivano e 

accoglierli via via che si manifestano. Mi acquieto nel mio essere 

neutrale e centrata per poter successivamente essere in grado di 

accogliere -con fiducia e nella sua interezza- il ricevente. 

 

Inizio assicurandomi che non sarò disturbata. Assumo una posizione 

comoda, seduta su una sedia con la schiena eretta, come a disegnare 

un’asse ideale che unisca la terra al cielo. La postura comunica 

dignità ed in essa mi sento stabile ed auto-portante, chiudo gli occhi 

e faccio qualche respiro profondo, cerco la mia comodità nella 

posizione, sento i piedi ben ancorati a terra e le braccia appoggiate 

comodamente sulle gambe o in grembo. Sono consapevole di 

qualsiasi pensiero, immagine o sensazione che si presenta alla mia 

mente, lo seguo per qualche istante e poi lo lascio fluire.  

 

Ascolto le mie emozioni in questo momento, le accolgo, lascio che 

siano. Aspetto che l’esperienza sensoriale si manifesti nella sua 

interezza. Lentamente mi affido a questo sentire, lascio che 

emergano anche aspetti più profondi di me stessa. Ascolto il mio 

corpo, sento i confini della mia pelle che si muovono con il respiro. 

Porto consapevolezza al mio respiro ed alle sue qualità.  

 

La presenza costituisce uno dei principi portanti della pratica 

craniosacrale biodinamica. Si tratta di una presenza particolare, viva, 

in inglese viene chiamata mindfulness ed è il fondamento delle 

pratiche meditative e contemplative orientali. Si tratta di una 

                                                 
26 Franklyn Sills, direttore del Karuna Institute in UK, autore di 

Craniosacral Biodynamic Vol 1-2 Ed. North Atlantic Books 
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presenza attenta e non reattiva ai fenomeni che emergono nel campo 

di esperienza. 

 

L’assenza di reattività, che talvolta indico con il termine neutralità, 

non significa che in me non emergono pensieri, emozioni o desideri 

di azione ma piuttosto che, rispetto a tutto ciò che emerge, scelgo 

semplicemente di osservarlo senza interferire. In questo senso 

compio un atto di volontà che richiede energia, pratica e 

concentrazione; scelgo di non agire e di riposare nel mio semplice 

essere osservatrice e testimone dei fenomeni. 

 

Come operatrice sviluppo la capacità di mindfulness con la pratica 

individuale e successivamente la porto nell’incontro con il ricevente. 

Sviluppo così una pratica di mindfulness nel contatto. 

 

L’atteggiamento di presenza non reattiva ai fenomeni richiede tempo 

e pratica per stabilizzarsi ed è un vero e proprio lavoro, nei corsi di 

formazione invito gli studenti ad iniziare con l’osservazione dei 

propri fenomeni interni scegliendo come punti di partenza l’ascolto 

del respiro, della pelle, del corpo tridimensionalmente (in 3D) e del 

battito del cuore. Occorre imparare a riportare l’attenzione sul 

proprio intento d’essere presente ogni volta che ci si distrae, senza 

giudicarsi. L’allenamento consiste proprio in questo ritmico ritorno 

al “qui ed ora”, più e più volte nell’arco delle meditazioni e di 

seguito nelle sessioni. 

 

Il mio intento di operatrice, nello svolgimento delle sessioni di 

biodinamica craniosacrale è quello di pormi e mantenermi in uno 

stato di presenza che includa alcune qualità basilari, come lo stare 

con quello che emerge, percepire il senso di fluidità nel corpo, il tono 

energetico, il senso di stabilità e di radicamento. Osservo la mia 

apertura di cuore e i fenomeni che emergono provenienti dall’interno 

del mio corpo, dal corpo del ricevente e dall’ambiente. 
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Imparo ad osservare il mio processo27 che emerge senza interferire e, 

più avanti nella sessione,  queste capacità permetteranno al ricevente 

di sentirsi libero di esprimere e mostrare i propri vissuti, percependo 

in me come operatrice una presenza di sostegno e di supporto non 

reattiva e non giudicante. Questo ascolto di me stessa produce uno 

spazio di consapevolezza, che contiene intrinsecamente un elemento 

di saggezza.  

 

Questa saggezza ha cambiato alla radice il modo di rapportarmi ai 

fenomeni che emergono nelle mia vita. Lo spazio di consapevolezza 

è un invito a vivere in maniera più sana ed equilibrata, guidandomi a 

rispondere in maniera più appropriata alle situazioni difficili.28 

 

La  pratica della Mindfulness, consiste in un’osservazione aperta e 

costituisce l’aspetto centrale della biodinamica craniosacrale. 

L’osservazione aperta richiede esperienza e pratica, si fonda sulla 

capacità di mantenere l’attenzione e la concentrazione in maniera 

relativamente sostenuta per un arco lungo di tempo. 

 

 

 

 

Pratica per stabilizzare la tua attenzione  

 

 

Prima che arrivi il ricevente prenditi qualche momento per 

diventare più consapevole del tuo flusso di attenzione. Trova 

un posizione comoda da cui ascoltare, seduto con le mani 

sulle gambe o in grembo. Puoi utilizzare questa pratica anche 

durante la sessione se senti che quello che sta succedendo è 

troppo o ti trovi ad essere distratto. 

                                                 
27 Ciò che emerge nel flusso di esperienza durante la sessione viene 

chiamato il “processo”, ed è la sintesi delle forze in gioco nella persona, 

nell’equilibrio tra espressione, elaborazione e risoluzione.  
28 Per approfondire “Minfulness” e “Mindsight” di Daniel Siegel - 

“Ovunque tu vada ci sei già” di Jon Kabat-Zinn 
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 Inizia chiudendo gli occhi e portando l’attenzione al 

respiro. 

 Osserva il flusso del tuo respiro senza cercare di 

modificarlo. Osserva le sensazioni che l’aria produce 

mentre entra e mentre esce. 

 Espandi la tua attenzione a tutto il corpo, immagina 

di poterti vedere da fuori ed osservare la tua 

posizione nella stanza e la tua postura. Rivolgi poi 

l’attenzione alle sensazioni presenti nel volume 

interno del corpo. Presta particolare attenzione alla 

sensazione della pelle su tutta la tua superficie. 

 Infine porta l’attenzione alla zona del petto ed 

ascolta il battito del tuo cuore. Se hai piacere puoi 

appoggiare la tua mano sul petto per qualche 

momento. 

 Quando senti che può bastare, lentamente apri gli 

occhi e porta l’attenzione allo spazio intorno a te. 

 

 

 

 

Ascolto del respiro 

 

Per connettermi al mio essere presente nel qui e ora, prima che arrivi 

il cliente dedico qualche momento ad ascoltare il mio respiro. 

Inspirando ascolto l’aria: entra dal naso ed esce dalla bocca. Lascio 

che il respiro faccia il suo percorso, osservo: dapprima solleva il 

petto allargando i polmoni, e poi osservo come si diffonde ed entra 

più profondamente in me. Il diaframma si espande, la cassa toracica 

si dilata e l’aria fluisce diffondendosi. Il ventre si tende, si dilata e 

con esso prende spazio anche il diaframma pelvico. Anche il bacino 

accoglie l’entrata del mio respiro. Ascolto i toni di questa 

espansione. Qual è la qualità dell’aria? Quale l’accoglienza delle mie 

parti? Rimango nell’ascolto senza giudizio, mi riempio di questa 

esperienza.  
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Espirando sento l’aria che fluisce fuori di me, lentamente. Il 

diaframma pelvico si riduce, il ventre si restringe e l’aria emerge dal 

basso attraverso i suoi distretti per salire alla gola. Il respiro che esce 

ha diversa temperatura e diversa densità. Ascolto e accolgo le diverse 

qualità di questa esperienza. So che il respiro è un veicolo 

d’immersione nel mio stato meditativo, una risorsa del mio lavoro. 

Penso alle parole del grande monaco vietnamita Thich Nath Hanh: 

 

“Inspirando, mi vedo come uno specchio d’acqua. 

Espirando, rifletto tutto ciò che è.”29  

 

Mentre ascolto quello che emerge in me nel momento presente, 

avverto le qualità che arrivano per poi lasciarle fluire. Posso 

diventare consapevole di qualsiasi punto del corpo che è in tensione 

e decidere coscientemente di rilassarlo, oppure posso scegliere di non 

intervenire. Posso ascoltare senza cambiare niente. 

 

 

Ascolto del corpo 
 

Quando sento che è il momento, lascio che la mia attenzione si sposti 

sui confini del corpo fisico, sulla mia pelle, resto in ascolto 

dell’espandersi e del ritrarsi del mio respiro e percepisco la 

tridimensionalità della mia persona. 

 

Poi sposto il mio sguardo interno alla base della colonna vertebrale: 

sento gli ischi che appoggiano sulla sedia e le ali del bacino, ascolto 

come tutto di questa parte abbraccia e accoglie il mio asse centrale. 

Lascio che l’attenzione si muova lentamente da questa zona, lascio 

che salga, vertebra dopo vertebra, fino a raggiungere la rotondità 

della nuca. Incontro qualità diverse, curvature ed appoggi, tensioni e 

fluidità. Resto in ascolto. Quali sono i messaggi che affiorano? 

Permetto alle sensazioni di fluire liberamente mentre oriento la mia 

                                                 
29 Thich Nath Hanh monaco vietnamita, autore di “ The blooming of the 

lotus” - Lo splendore del loto Ubadini Editore. 
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attenzione al fulcro più originario e vitale: il mio asse centrale, la mia 

linea mediana, che connette la terra al cielo, è il fulcro di quiete di 

questa vita e dell’Uno che sono. 

 

Rimango ancora qualche minuto con l’attenzione nella mia colonna 

vertebrale in ascolto di ciò che c’è, poi mi apro ad accogliere le 

sensazioni che arrivano dalla testa: dalla sua base e dalle ossa che la 

compongono. Quali qualità emergono? C’è un senso di movimento? 

O piuttosto di rigidità? Quello che sento a sinistra è uguale a quello 

che sento a destra? Quello che percepisco nella parte posteriore è 

simile a quello che sento nella parte anteriore? Sono presente, il mio 

sguardo orientato all’ascolto sensoriale di me stessa. 

 

Successivamente sposto l’attenzione del sentire al volto, alle sue 

forme e lascio che le sensazioni arrivino secondo le loro priorità. Mi 

oriento per poi lasciar fluire. Porto l’attenzione alla sommità della 

testa. Qual è il senso che arriva? Lascio che le sensazioni si mostrino. 

Mentre sono nella sensazione che tutto è in connessione e dimoro 

nella quiete, il mio sistema si apre all’interezza. Dopo qualche 

minuto, lentamente ritorno alla consapevolezza nella stanza, mi 

rioriento agli spazi, faccio un paio di respiri profondi e, con i miei 

tempi, apro gli occhi e mi oriento all’ambiente circostante rimanendo 

in connessione con la mia interezza, con la sensazione di essere 

integra.  

 

 

Ascolto del cuore 

 

Ora porto l’attenzione nel petto ed ascolto il battito del mio cuore. 

Questo atto mi permette di rallentare ancora di più, ascolto il ritmo 

delle pulsazioni e via via che ascolto mi sembra di percepirne la 

forza sempre più chiaramente. 

 

Mi piace ascoltare il mio cuore, è rassicurante, mi dona una 

particolare qualità di consolazione e di forza, mi piace ascoltare 
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come il sangue pulsa nel centro del mio petto e viene spinto verso la 

periferia a nutrire ogni singolo organo ed ogni singola cellula. 

 

Il cuore costituisce il centro della mia esperienza sensoriale. Mentre 

ascolto il cuore inizio a percepire una sintonia con il respiro, sono 

presente all’interazione tra questi due ritmi: quello del battito 

cardiaco e quello del respiro. Vengo pervasa da un senso di calma e 

di maggiore rilassamento. Questo è uno stato di coerenza cardiaca30 

particolarmente benefico per il riequilibrio del sistema nervoso e del 

sistema immunitario, è lo stato cardiovascolare di base da cui 

operiamo nella sessione craniosacrale. È uno stato di particolare 

equanimità ed è persino rilevabile strumentalmente con un apposito 

sensore. Rollin McCraty PhD, direttore dell’istituto di ricerca Heart 

Math, sostiene che le emozioni influenzino i processi cognitivi, 

comportamentali, come anche lo stato di salute.  

 

 

 

 
 

                                                 
30 Per approfondire: Rollin McCraty PhD direttore di Heart Math, articolo 

“The resonant heart” nel sito web www.heartmath.org 
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Immagine di 2 pattern di variabilità cardiaca31 

 

 
Nell’immagine è rappresentata la variabilità cardiaca (HRV) in due 

stati interiori differenti. L’asse verticale indica la frequenza di battiti 

per minuto (Heart Rate) e l’asse longitudinale indica il tempo. Il 

pattern di variabilità cardiaca mostrato nel grafico superiore è 

caratterizzato da una forma casuale, a scatti, tipica di quando si 

provano sentimenti di rabbia, frustrazione o stress (feeling stressed). 

Stati genuinamente positivi come l’apprezzamento spesso risultano 

in pattern di variabilità cardiaca (HRV) altamente ordinati e coerenti, 

sono generalmente associati ad una migliore funzione 

cardiovascolare (feeling positive emotions). 

 

Secondo Thomas Myers32, il cuore e il sistema vascolare, insieme, 

costituiscono una rete olistica attraverso cui è possibile conoscere lo 

stato di salute del corpo intero. Biologicamente il cuore è il centro 

intorno a cui si organizza il nostro sviluppo come embrioni. Nella 

Medicina Tradizionale Cinese il cuore è energeticamente considerato 

l’imperatore di tutti gli altri organi e visceri, con essi interagisce ed 

influenza l’intera persona. Lo stato di coerenza cardiaca è 

particolarmente benefico nel favorire processi di autoregolazione 

nell’operatore quando si trova nella sua autonomia e durante le 

sessioni facilita la co-regolazione del sistema del ricevente.  

 

 

Ascolto dei pensieri 

 

Lascio che la mia mente sia spettatrice dello scorrere dei miei 

pensieri, permetto a me stessa l’ascolto non giudicante di ciò che c’è, 

ascolto il mio respiro, il mio cuore che pulsa, il mio appoggio sulla 

sedia, il ticchettio dell’orologio, i rumori fuori dalla stanza. Posso 

scegliere una direzione intenzionale all’ascolto, ad esempio dalla 

                                                 
31 Immagine tratta dal sito www.heartmath.org 
32 Thomas Myers, massaggiatore di Integrazione Strutturale autore del libro 

“Anatomy Trains” “Meridiani Miofasciali”. 
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pianta dei piedi alla testa. Oppure posso lasciare che le sensazioni 

affiorino secondo la loro priorità. La mia mente continua 

fiduciosamente ad osservare33. 

 

   

Osservo i miei pensieri come se fossero delle cose, nient’altro che 

delle forme. Non sono verità assolute, non li respingo e non li 

alimento, li lascio semplicemente essere, come forme sospese 

nell’aria. Vedere le cose in questo modo è come guardare un quadro 

di Magritte, in cui una pipa, un sasso o un frutto si trovano ad essere 

sospesi nel vuoto, senza un perché e senza una spiegazione.  

 

 

Nei quadri di Magritte le cose vengono spogliate della loro funzione 

ordinaria, del loro senso comune dettato dall’utilizzo, e vengono 

mostrate invece per il loro semplice fatto d’essere, come nient’altro 

che un ingombro che riempie lo spazio. Così, nel mio ascolto, non mi 

aggrappo ad alcuna forma pensiero o ad alcuna pretesa che 

l’esperienza sia diversa da come è. 

 

 

I fulcri dell’operatore 

 

Prima di accogliere il ricevente nella stanza di lavoro mi prendo 

ancora qualche minuto per stabilire quelli che in biodinamica 

craniosacrale sono conosciuti come fulcri dell’operatore34 che sono 

orientamenti a cui posso rivolgere la mia attenzione. Sono chiamati 

fulcri perché offrono una sorta di perno intorno a cui organizzare la 

propria attenzione. Sono molto utili per garantire la giusta distanza 

nella relazione con il cliente e favorire un contesto di massima 

                                                 
33 Per approfondire: Corrado Pensa “L’intelligenza spirituale” - John Kabat 

Zinn “ Vivere momento per momento”. 
34 Fulcri dell’operatore “Craniosacral Biodynamics vol.1” di Franklyn Sills. 

Il dott. R.Becker parlava di un partner silenzioso o di un medico interiore  

che accompagna ogni persona. La guarigione avviene quando il partner 

silenzioso dell’operatore parla con il partner silenzioso del cliente. 
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centratura e neutralità e durante la sessione. È possibile che io ritorni 

alla consapevolezza di questi orientamenti molte volte durante la 

sessione, e ne monitoro regolarmente la consapevolezza. Porto 

attenzione ad ognuno di essi secondo il bisogno, richiedono solo 

qualche istante: 

 

 Il primo è il fulcro dell’osservatore, attraverso di esso sono 

in grado di offrire un campo di relazione pulito, non reattivo, 

uno spazio in cui sono presente ai giudizi, alle aspettative 

che arrivano nella mia mente e alle percezioni sensoriali 

rimanendo un testimone neutrale ed equanime. Chiamo 

“neutra” questa qualità di osservazione vigile e non reattiva, 

uno sguardo equanime oltre ad essere neutro è intriso di 

fiducia e quiete. L’equanimità facilita al sistema del 

ricevente un’apertura a nuove potenzialità, e una maggiore 

disponibilità al processo che sta emergendo. Mi rendo 

testimone cosciente dell’esperienza. Come operatrice è 

importante che io impari ad osservare senza reagire. 

 

 Il secondo è il fulcro della terra, e si riferisce alla mia 

consapevolezza di dove si trova la Madre Terra, dalla quale 

arriva l’energia che è alla base della vita. Attraverso il 

respiro ritorno a percepire il mio corpo seduto sulla sedia, 

sento l’appoggio dei piedi sul pavimento, posso radicarmi 

sempre di più. Dalla base della colonna vertebrale, dal 

coccige, posso immaginare di far partire una linea verso terra 

e di farla scendere profondamente: questa linea si ancora nel 

terreno sotto di me. Mi prendo qualche istante per sentire 

questa connessione. È un’ancora che si può muovere insieme 

a me, ma mantiene sempre il mio radicamento. Se 

nell’incontro con l’altro dovesse manifestarsi qualcosa che 

mi spaventa o da cui mi sento sopraffatta posso tornare a 

questo fulcro che è la mia più grande sicurezza.  

 

 Il terzo è il fulcro del cielo, il senso della vastità che si può 

contattare spostando l’attenzione prima verso il soffitto della 
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stanza e poi verso il cielo. In questo modo l’attenzione si 

espande dalla mia posizione ad includere il senso di uno 

spazio immenso che si trova proprio sopra la mia testa. 

Questa connessione con il cielo mi ricorda il vasto campo 

delle possibilità. Durante la sessione, o anche nella vita di 

tutti i giorni, potrebbe capitare di sentire come se non ci 

fossero possibilità, di non riuscire a vedere nessuna 

soluzione possibile, allora posso orientarmi a questa vastità 

di possibilità sopra di me.  

 

 Il quarto è il fulcro dell’orizzonte, la percezione dello spazio 

a 360°, l’essere consapevole percettivamente ed 

esperienzialmente di dove sono gli orizzonti mi permette di 

mantenere la giusta distanza nella relazione. Se perdo la 

connessione con l’orizzonte la mia coscienza si restringe e si 

focalizza ad uno spazio ristretto, facendomi perdere il senso 

dell’interezza, e l’apertura alle intuizioni profonde. Ritornare 

agli orizzonti è aprire lo sguardo, come trovarsi in cima ad 

una montagna e guardarsi intorno, c’è più spazio. 

 

Questi fulcri percettivi fondamentali, a cui posso ritornare in ogni 

momento della sessione o della mia vita, rappresentano la maggiore 

possibilità di sicurezza e stabilità nel mio incontro con il ricevente. 

 

 

 

Pratica per orientarsi usando i 4 fulcri   

 

 

Durante la sessione con il cliente ci si può orientare e ri-

orientare ogni volta che se ne sente la necessità.  

 

 Prenditi qualche momento per monitorare quello che 

è presente nel “qui e ora”. Renditi consapevole 

d’essere il  testimone dell’esperienza. 
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 Sposta la tua attenzione verso la terra ed osserva le 

sensazioni e le qualità mentre ti rivolgi alla 

percezione del tuo radicamento. 

 Sali con l’attenzione lungo tutta la colonna 

vertebrale e poi sali verso il soffitto e il cielo. 

Osserva le qualità connesse a questo senso dello 

spazio più vasto che ti circonda. 

 Infine lascia che il tuo sguardo ed attenzione si 

rivolgano all’orizzonte. Osserva le qualità connesse 

a questo senso di sospensione.  
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Punti chiave del Passo 2: 
 

 

 

Come operatore, per  aprirti ad una relazione sicura con il 

ricevente e renderti presente sia all’inizio che durante la 

sessione:  

 

 Assestati quietamente nella tua presenza. 

 Affidati al flusso dell’esperienza. 

 Ascolta il respiro, il cuore, il tuo corpo in maniera 

tridimensionale - 3D ed il flusso dei pensieri.  

 Orientati ai 4 fulcri dell’operatore: (1) essere 

testimone neutrale, (2) essere radicato, (3) essere 

connesso al cielo e (4) ampliare lo sguardo fino 

agli orizzonti. 
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PASSO 3 

ACCOGLIENZA 
 

 

 

 

“ Io amo i miei pazienti e vedo il volto di Dio riflesso nei loro volti e 

nelle loro forme.”  

Dr Andrew Taylor Still  
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ACCOGLIENZA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Offrire un’accoglienza empatica ai miei clienti è di grande supporto 

per il processo, perché la biodinamica craniosacrale è in grado di 

fare emergere e facilitare l’integrazione e il riequilibrio di 

esperienze precoci e di bisogni irrisolti relativi alla primissima 

infanzia. Per questo, e per il trattamento di esperienze difficili in 

genere, è richiesta una totale fiducia e sicurezza nella relazione. 
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Quando parlo di accoglienza, mi riferisco a un campo di intenzioni e 

azioni in cui le relazioni sono chiare e di cuore ed in cui i confini 

sono ben definiti. Uno spazio di sostegno in cui il mio cliente sa 

intuitivamente che potrà sentirsi sicuro nell’esprimersi e fiducioso 

nel mostrarsi. Gli aspetti che costituiscono l’accoglienza sono 

molteplici, alcuni strettamente pratici, come la conoscenza di leggi e 

norme che definiscono il comportamento dell’operatore e il rispetto 

del codice deontologico; altri più sottili, intuitivi, contenuti nel 

campo delle competenze relazionali e delle risorse che ogni 

operatore ha modo di perfezionare con il tempo e la pratica.  

 

Come operatrice, mi dispongo a chi arriva con un cuore aperto, mi 

preparo per essere un’osservatrice amorevole ed empatica, in modo 

da creare un campo di accoglienza ed ascolto. Solo questi elementi, 

dell’accoglienza incoraggeranno il cliente a mostrarsi 

profondamente. Nella presenza avrò la consapevolezza del mio 

spazio. So che nel rapporto con l’altro porterò tutta me stessa, la mia 

interezza, il frutto di un lavoro che nel tempo mi ha visto integrare lo 

studio teorico all’esperienza sul corpo. Un percorso in cui sono 

cresciuta personalmente e che mi ha preparato ad accogliere e trattare 

me stessa con amore, per poi aprirmi all’altro nella sua globalità, 

osservandolo da un luogo di compassione ed empatia. 

 

 

 Introdurre il cliente gradualmente 
  

Nell’accogliere il cliente desidero creare un campo di relazione di 

disponibilità, in cui si senta di essere sostenuto fin dall’inizio della 

nostra relazione. Un’accoglienza compassionevole e gentile che si 

svolge accomodati sulle sedie, uno di fronte all’altro. 

 

All’inizio di ogni percorso descrivo gli aspetti salienti della pratica 

biodinamica e ne illustro i termini con il ricevente. Il contatto con le 

mani della biodinamica craniosacrale è molto delicato, e all’inizio 

capita spesso che le persone non siano preparate ad una sessione in 
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cui non saranno massaggiate, spinte, premute o mobilizzate. Per 

questo è importante, se necessario introdurli a questa disciplina.  

 

A volte occorre che io insegni al ricevente ad orientarsi all’ascolto 

delle sensazioni corporee, da quelle più grossolane come tensione e 

pressione, a quelle più sottili come il senso di simmetria tra parti 

bilaterali, di flusso, di luce, le tonalità emotive racchiuse nel corpo e 

le vibrazioni.  

 

È un mio compito mettere in atto le capacità di presenza e di ascolto 

per creare una buona relazione, facilitare la condivisione ed il 

processo del ricevente, mentre ascolta se stesso più 

approfonditamente. 

 

Sono responsabile di creare il campo di sicurezza e di progressiva 

fiducia nella relazione, e di individuare, via via che questa evolve, gli 

elementi che sono utili al ricevente per sentirsi al sicuro in questo 

contesto di aiuto. Gli studi sull’efficacia delle metodologie usate 

nelle discipline di aiuto suggeriscono che più del 50% dell’efficacia 

di un percorso di trattamenti è determinata dalla qualità dell’alleanza 

nella relazione3536. 

 

Questo significa che, come operatrice, è necessario che io mi metta 

in gioco personalmente, in quanto gran parte dell’efficacia delle mie 

sessioni è determinata da fattori come l’accoglienza, il genuino 

interesse, la complicità, la cooperazione e il sostegno che sono in 

grado di apportare alla relazione con il ricevente. Il mio compito, 

quindi, è quello di favorire una sana relazione: neutrale, empatica e 

compassionevole, ciò che spesso viene chiamato “attaccamento 

relazionale sicuro”, e con il tempo sostenere il ricevente a orientarsi 

                                                 
35 Riflessione del Professor Ricardo Josè Pulido, Facoltà do Psicologia 

Universidad Alberto Hurtado durante un seminario tenuto presso il centro 

ISI e il centro di biodinamica craniosacrale su l’importanza dell’alleanza 

nella relazione 2005. 
36 Norcross, J.C.&Wampold, B. (2011) Evidence based therapy 

relationships: Research Conclusions and Clinical practices 48, 98-102 
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nel proprio processo di ascolto e alla propria scoperta interiore. In 

questo modo il nostro cliente può imparare ad attivare sempre più 

consapevolmente le proprie capacità di autonomia, auto-

consolazione ed auto-regolazione fisica ed emotiva.  

 

 

Etica e deontologia 

 

L’etica professionale è particolarmente importante. Il rapporto si 

basa sul rispettare le regole concordate e sulla stima che il ricevente 

ha per me come operatrice, tale stima si basa sulla mia etica e sulla 

mia buona reputazione.  

 

La mia buona reputazione è accumulata attraverso il successo dei 

trattamenti e la soddisfazione di coloro che ne hanno usufruito in 

precedenza. Come operatrice ho costruito la mia reputazione con il 

tempo attraverso l’onestà (la mia competenza morale), le abilità (le 

mie competenze tecniche e di presenza) e il mantenermi aggiornata. 

Il professionista che non si comporta eticamente, tradisce la fiducia 

del cliente. 

 

In generale il rapporto che si sta creando non si limiterà alla singola 

sessione. Se il cliente sceglierà di iniziare un ciclo di sessioni so che 

sarà importante per entrambi stabilire un contenitore di accoglienza, 

sicurezza e confidenzialità. Come operatrice è importante che io 

lavori nel pieno rispetto dei principi di etica su cui si fonda la nostra 

disciplina, delle norme del codice deontologico e in osservanza delle 

leggi vigenti.  

 

Nel mio studio una copia cartacea del codice deontologico 

dell’associazione di operatori a cui sono iscritta è a disposizione 

degli interessati37. La conoscenza dei miei confini lavorativi, insieme 

alla richiesta di firma sul consenso informato, sono accuratezze che 

                                                 
37 Una copia del codice deontologico è disponibile online sul sito 

dell’Associazione CranioSacrale Italia (www.acsicraniosacrale.it) 
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nel tempo saranno di tutela nei riguardi sia del cliente che della mia 

pratica di operatrice craniosacrale.  

 

Ci sono anche informazioni implicite che filtrano attraverso il nostro 

dialogo. Ad esempio io presumo che il cliente mi dirà la verità 

rispetto al suo stato e alle sue intenzioni e lui presume che io sia 

competente per il trattamento che sto per svolgere.  

 

Sul piano pratico è importante che entrambi rispettiamo gli orari 

concordati, sia per incontrarci che per concludere la seduta e che io, 

come operatrice,  abbia cura sia della mia persona che della stanza 

delle sessioni, che dichiari il campo delle mie azioni e il mio 

compenso e, quando richiesto, anche il mio percorso formativo e la 

modalità del mio operare. Il non tener conto di questi accorgimenti, 

impliciti od espliciti che siano, potrebbe  influenzare il rapporto 

rendendolo pesante e disagevole per entrambe le parti.  

 

 

Il supporto delle sessioni 

 

Se guardo all’incontro con il cliente, alla dinamica della seduta, e poi 

nel percorso di lunga durata, posso osservare due livelli di lavoro: 

uno è il microcosmo del percorso che avviene nella stanza, l’altro è 

quello del macrocosmo più esteso che si dipana nel tempo della vita 

quotidiana.  

 

Da un lato ci sono i singoli incontri, momenti in cui è importante 

comprendere la necessità della sessione, definire un’intenzione al 

lavoro e orientarsi al presente. Dall’altro, so che una buona relazione 

nel tempo sostiene il cliente, non solo rispetto ai temi che affronta in 

seduta mentre è steso sul lettino, ma in generale lo sostiene nel 

percorso più ampio della sua vita. Ci sono periodi difficili, sfide, 

progetti e cambiamenti, ed inevitabilmente speranze e delusioni. Per 

questo motivo è importante per me scrivere e poi leggere le note che 

ho preso nelle sessioni precedenti, riportare alla memoria gli ultimi 

dialoghi e i punti salienti dei nostri incontri. 
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Saper ascoltare è solo una delle competenze richieste per un percorso 

di qualità; è necessario anche saper cogliere le impressioni non 

verbali come ad esempio: l’aspetto fisico, la tonalità energetica, la 

gestualità, la vitalità e poi tutti gli elementi che trapelano ed 

emergono durante il dialogo prima o dopo la sessione, fin dal 

momento in cui il cliente entra nello studio a quando lo lascia.  

 

Il modello biodinamico offre al ricevente l’opportunità di 

ricongiungersi tornare a sentirsi integro, con le forze della salute in 

azione e la loro sorgente. È un modo per sostenere amorevolmente la 

persona nel suo processo emergente e nel dispiegarsi della sua vita. 

 

Si è notato spesso che la biodinamica craniosacrale, attraverso lo 

stabilire un campo relazionale ricettivo e attento, offre la possibilità 

di divenire coscienti e riequilibrare i bisogni ed esperienze 

energetiche profonde fino ad arrivare a storie somatizzate nel corpo 

fin dalla primissima infanzia. Il campo di accoglienza e di ascolto in 

cui possono emergere forze sottili e di carattere embrionale può 

aiutare a chiarire e risolvere processi incompiuti di origine pre- e 

peri-natale38.  

 

L’essere testimone equanime, cosciente dei miei preconcetti, mi 

permette di lavorare ricordando che ognuno ha un diverso percorso 

di evoluzione ed è unico nel suo modo d’essere e di contattare la 

propria salute. So accogliere le sue necessità e restare presente, 

amorevole, contenitiva, conscia del fatto che ognuno possiede gli 

elementi di cui ha bisogno, per procedere nel proprio cammino. 

 

Come operatrice so che la vita si avviluppa in un intreccio di storie 

da raccontare. A volte queste narrazioni sono difficili da dipanare, 

come se i fili si fossero stretti troppo, per troppo tempo. A volte si 

                                                 
38 Riferimento alle riflessioni di Matthew Aplleton, da dispense su “La 

Nascita dopo la Nascita” serie di seminari sul lavoro craniosacrale 

biodinamico con i neonati, i bambini e gli adolescenti. Si veda anche “Being 

and Becoming” di Franklyn Sills. 
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narrano storie dimenticate che emergono e lentamente si dissolvono 

nelle sedute. Può succedere che le persone abbiano bisogno di restare 

con me senza contatto se non quello di una buon cuore, partecipe alla 

scena che si presenta.  

 

So che dovrò ascoltare spesso le storie di vita delle persone, imparare 

ad osservarle come da un libro illustrato, calarle nella mia carne, 

sentirne il dolore e lasciarle andare: sono questi gli aspetti di un 

ascolto compassionevole.  

 

Mi farò attenta, partecipe, presente senza invadere, faciliterò e 

sosterrò il percorso percettivo del ricevente e avrò fiducia nel suo 

potenziale. Dallo spazio che si creerà sarà possibile osservare ciò che 

c’è, sapendo che tutto ciò che accade ha un senso e che fluire è il 

compito per questa vita.  

 

Questo atteggiamento di accoglienza costituisce una base ed un 

campo importante per poter esplorare l’esperienza e sostenere la 

riconnessione con  le capacità di auto-regolazione ed auto-

guarigione che avverranno nei passi successivi. 
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LA STORIA DI ANNA 
 

 

 

Anna lavorava per una grande azienda in città e venne da me su 
consiglio dello psicologo con cui stava compiendo un percorso da 
quasi 2 anni. Nel nostro primo incontro mi raccontò che da qualche 
tempo provava un senso di disagio alla pianta dei piedi che le 
rendeva difficoltoso lo stare in piedi per lunghi periodi. Le chiesi, 
come mia abitudine in tutte le sessioni, in che modo potevo aiutarla 
e sostenerla in questa sua necessità di stare in piedi. Anna mi 
specificò di aver provato a cambiare diversi tipi di scarpe e 
solette, di aver già ricevuto delle sessioni di reflessologia 
plantare ma che la situazione non era migliorata. Di recente aveva 
notato anche una sensazione di vibrazione-agitazione che partendo dai 
piedi si diffondeva in tutto il corpo. Nel proseguire della prima 
sessione, mentre ero centrata nell’ascolto, ho sentito il mio corpo 
che vibrava in risonanza con la sua energia, ad un certo punto, ho 
iniziato a sentire un forte senso di calore.  
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Durante le prime sessioni spesso mi sono ritrovata ad ascoltare il 
suo sistema iniziando dai piedi, sentendo calore nel mio corpo, questo 
è uno dei modi in cui percepisco lo stress di un sistema nel momento 
in cui inizia a scaricare. Per diversi incontri ho facilitato un senso 
di quiete e concluso contattando la zona del cranio e dell’occipite.  
 
Scoprì molto presto che era difficile contenere il dialogo iniziale 
nel tempo abituale di 10 minuti, Anna aveva bisogno di raccontarmi 
cosa le era successo durante la settimana e voleva condividere le 
sue preoccupazioni ed ansie rispetto al trasferimento imminente sul 
lavoro e successivamente al trasloco. All’inizio ero perplessa ed 
un po’ in difficoltà perché, come spiegai a Anna, non sono una 
psicologa ed il mio lavoro si svolge prevalentemente in contatto con 
il corpo e non con il dialogo, ma lei insistette che voleva 
raccontarmi questi eventi. 
 
Ascoltai i suoi racconti, rimanendo centrata e connessa ai miei 
fulcri del craniosacrale, praticavo un ascolto in assenza di giudizio 
offrendo una presenza mindful, accoglienza e genuino interesse per 
i suoi vissuti. Le mie domande erano orientate semplicemente a 
sostenerla, a facilitare il suo auto-ascolto ma soprattutto le stavo 
insegnando a mantenere viva la percezione che il racconto di queste 
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esperienze produceva nel suo corpo. Applicavo i principi della 
sessione biodinamica craniosacrale nella fase del colloquio iniziale, 
quando ero seduta di fronte a lei. In questo modo la sua narrazione 
divenne via via meno frettolosa e meno ansiosa, una svolta 
importante avvenne quando pensai di ascoltare Anna da uno stato di 
presenza ancora più profonda e totale, senza alcun desiderio di 
cambiare o migliorare alcunché. Decisi che non era così importante 
che si stendesse sul lettino e che potevo accoglierla nella sua 
interezza anche con questa modalità: sedute sulle nostre sedie, una 
di fronte all’altra.  
 
Fu davvero interessante notare il momento in cui nei suoi racconti 
iniziarono ad esserci delle pause, dei lunghi respiri e, dopo un paio 
di settimane di incontri, fu lei stessa a comunicarmi che era pronta 
a stendersi sul lettino. Fu una vera cooperazione, un gioco di 
squadra, sentivo una crescente fiducia in lei e nella sua capacità di 
autoregolarsi e lei stessa mi riferii di sentirsi più stabile e 
serena. Il mio lavoro fu principalmente di ascolto ed accoglienza, 
caloroso e neutrale. Mi orientavo spesso ai 4 fulcri dell’operatore 
e attraverso il dialogo la aiutavo a monitorare le percezioni fisiche 
e sensoriali presenti in lei. 
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Durante le sessioni successive, mentre ero in ascolto dell’asse 
craniosacrale di Anna, mantenendo un campo di ascolto ampio, avevo 
il senso che tutta la sua spina dorsale vibrasse, come un 
rapidissimo tremore che lei stessa poteva percepire come il ronzio 
di un generatore di corrente elettrica. Questo senso di tremore 
durante ogni sessione si scaricava gradualmente fino ad arrivare 
and un senso di quiete, ma alla sessione successiva era nuovamente 
presente.  
 
Ci vollero diversi incontri prima che il suo sistema scaricasse 
tutto lo stress accumulato e da un certo punto in poi notai una 
maggiore facilità del suo sistema ad acquietarsi. Potevo percepire 
una qualità diversa nei suoi fluidi, meno vorticosa e più omogenea, 
come se il suo corpo fosse una sorta di grande lago attraversato 
da onde lente ed armoniche.  Nel nostro ultimo incontro Anna 
riferì che il disagio e la vibrazione erano ormai solamente un 
ricordo del passato e che questa esperienza le aveva lasciato un 
senso di completezza e maggiore capacità di gestire lo stress.  
  

Un giorno mi disse che la vita le sembrava più facile ed in seguito 
affrontò il cambio di ruoli nell’azienda e poi il trasloco con 
serenità e fiducia negli eventi. 
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Punti chiave del Passo 3: 
 

 

Come operatore crea un campo di relazione chiaro in cui 

possano esprimersi le qualità della fiducia, del rispetto e di 

un attaccamento relazionale sicuro:  

 

 Stabilisci un contratto di lavoro chiaro, conoscere, 

rispettare e saper spiegare le norme etiche e 

professionali. La buona reputazione si basa 

sull’onestà e sulle abilità craniosacrali. 

 Porta attenzione ad aspetti pratici come la 

puntualità, i costi, le informazioni sulla metodica 

di lavoro. 

 Sviluppa le tue capacità di creare buone relazioni 

che durano nel tempo basate sul calore umano e la 

compassione.  

 Sostieni il ricevente non solo durante la seduta ma 

anche valorizzando i momenti significativi nel suo 

percorso di vita di cui  vieni a conoscenza. 
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